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£j ormai noto a tutti coloro che coltivano gli stadii 
aitsheologici , che i fratelli Giovanni e Gialio Jatta con 
grave spesa e fatica riunirono in Rnvo nna stupenda 
collezione di antichi vasi fittili dipinti , e che altra in- 
signe raccolta fé pure in Napoli il primo di essi, col 
quale mentre visse fummo in amicizia l^ati. 

Queste due collezioni meritarono e meritano di ri- 
svegliare r attenzione degli archeologi ') non solo per 
la importanza de' soggetti , e per la varietà delle rap- 
presentazioni e delle forme ; ma ancora perchè essendo 
lutti i monumenti che le compongono rinvenuti nel- 
r ambito della città di Ruvo , valgono a dare una 
compinta idea dello stile de' vasi di quella provenienza. 

Sembra indubitato che lo studio de' monumenti non 
disgiunto dalla conoscenza de' luoghi, onde furon tratti, 
presenta non poche utilità anche per meglio dirigere 
le vedute dell' archeologo alla compinta investigazione 

i) Vedi gli annali delF istituto arclieologico 1829 pag. 1^ , 
e 1834 pag* 1659 e i836 p. 7^, ed i òulleilini dèi 1839 p. 178, 
e i836 p. 117 e se^g., e 1840 p.iSa ; vedi pure il ùutteU^ arcò» 
nap. an. I pag. 71. 
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IV 

de' varii soggetti ; e questo metodo mena talvolta a 
coQclasìoni inaspettate e nuove , che non avrebbero 
potuto altrimenti ottenersi. Perciò con tutta ragione 
il eh. sig. principe di S. Giorgio Spinelli propose teste 
alla sezione di archeologia e di geografia del VII 
congresso scientifico italiano , che si adottasse la di- 
sposizione de' vasi secondo la loro provenienza ezian- 
dio ne' pubblici musei '); potendosi aver per tal modo 
una pratica istruzione delle varietà di arte che danno 
a* monumenti di simil fatta una particoWe fisonomia, 
ed avendosi V agio d' istituire pia esatte ricerche sa 
costumi, sulla religione, e forse ancora sulle relazioni 
de' differenti paesi ne^ quali furono scavati^ 

Questi motivi mi spinsero a rivolgere i miei stodii 
alla raccolta di vasi rovesi formata in Napoli da Gio« 
vanni latta , il quale fu non ha guari rapito da mor*- 
te : ' ma ancorché nella tomba sempre sarà per me di 
onorata rimembranza. Abbiasi egli qui l'attestato di 
tutta la mia riconoscenza , per la gentilezza colla 
quale mi permise che facessi la esatta descrizione di 
tatti I vasi da lui possednli. Con. ciò mostrava il suo 
zelo j)er la illustrazione delle antiche memorie delia 
saa patria , alla ricerca delle quali consacrò gli ultimi 
anni della sua lunga esistenza , pubblicando un libro 
che forse gli abbreviò la vita , p«r le gravi fatiche 
a cui dovè sottomettersi *). 

i) Vedi il diàrio del settimo concesso pag. lao. 

2) Cenno storico sull' antichissima città di Rovo nella Peucezia 
del ginreconsaUo napolitano Gìoranni Jatta — Napoli i^44 pag. 
348 in 4.^ 
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Sentimenti affatto simili a qae' del defunto 4!ognafo 
ebbi la Cortona di ritrovare nella signora Giolia Vie- 
schi vedova di Giulio latta ; e non so trattenermi 
dal rendere a lei altresì pubblici ringraziamenti , per^ 
che con somma cortesia non solamente soffri che con^ 
tinoassi i naiei stodii sulla collezione di Napoli, ma di 
buon grado ancora permise che de* più belli ed im- 
portanti monumenti prender facessi i lucidi. Di questi 
parte ho presentato , e parte andrò man mano pre- 
sentando nel bulUuino archeologico napolitano che 
si pubblica dal eh. sig. cav. Avellino , del quale mi 
reco ad onore essere uno de' Collaboratori , giudican- 
dolo ntile e patria intrapresa; 

Nello stesso bullettino da qualche anno ho comin- 
ciato a dar la descrizione . de* principali vasi della Jat- 
liana raccolta , seguendo per la disposizione de' sog- 
getti l'ordine serbato dall'immortale Mùller nel suo 
manuale di archeologia. E poiché trovansi quellq de- 
scrizioni sparse in varii brani ho pensato che fosse 
utile cosa riunirle in un sol corpo, onde si abbia un 
insieme di notizie , che come sin dal principio dicem- 
mo , offrono non lieve giovamento ed ajuto alle pe- 
culiari ricerche. 

Presento dunque ora al pubblico la prima parte di 
questo mio lavoro , la qaale comprende i soggètti re- 
lativi alle divinità : a qaesta seguiranno le altre quando 
mi riuscirà di recarle a compimento, cominciando da* 
soggetti concernenti agli eroi. 

Questo mio catalogo spero che sari con occhio be- 
nigno guardato da' dotti cultori dell' archeologia, ora 
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▼I 
speeialmente che qaelia raccolta di Napoli , della qoale 
ci occapiamo, dopo la morte del possessore è stata 
Qltknaraeote trasportata io Rovo , per riunirsi alF altra 
colleziooe che ivi esìsteva. E neppar di questa rimar- 
ranno per tango tempo ignari gli archeologi: giac- 
che sappiamo che il eh. sig. cav. Avellino tiene i di- 
segni de' principali vasi che la compongono ^v de' quali 
ha dato nn saggio di primo ordine col vaso del Talos 
da lui pubblicato ') , eh' è forse, il pia maraviglioso 
monumento in qael genere, che sia venuto faori dagli 
scavi di Ruvo. 

Che se a tutte queste pubblicazioni fatte e da farsi, 
ed a quelle che a noi stessi ') o ad altri è riascito 
di presentare , si aggiagnessero i disegni , o almeno 
le esalte descrizioni di tutti i vasi ruvesi del real mu- 
seo Borbonico^), che sono un monamento di gloria 
pei nostro Augusto Sovrano Ferdinando II, il quale 

i) Nel bullett. arch. nap. an. Ili (ay.II e VI. 

2) loteodo de' monumenti che continuamente ci fornisce a pub* 
blicare ed illustrare il negoziante di antichità sig. Raffaele Baro- 
ne , che trovansi iu parte citati neli* arch» Zeit* del Gerhard 
Bètloffe pag. XXXI, benché non yi si parli di vasi ruvesi : ma 
anche di quella provenienza mi sono stati dal sig. Barone offerti a 
spiegare e pubblicare vasi dì prima importanza; tale è certamente 
quello con la Gigantomachia , la morte di Archemoro, e la espia- 
zione di Oreste pubblicato nel bull, arca* nap, an. II tay. V , 
VI, VII pag. 90 e segg. io5 segg. e i4i: come pure V altro del- 
l' Io coir Argo bifronte , ibid. anno III tay. lY pag. 78 segg. 

3) Troyansene molti accennati nel bullett. dell' ist. di corr. 
arch. del 1840 pag. 187 e segg. Anche altri ne sono stali po- 
steriormente acquistati. È pur noto che alcuni di questi vasi fu- 
.rono già fatti di pubblica ragione. 
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ne lo arricchì , nonché per 1* eccellentissimo ministro 
degli affari interni cav. Niocola Santangelo , die ne 
promosse con ogni cnra l'acquisto, » ayrebbe un ampio 
argomento di studii e di ricerche, edard)besi ancora 
una idea più giusta di questa città dell' Apulia ne' 
tempi andati , dalla quale son venuti .fuori tanti insi- 
gnì monumenti di ogni genere, sufficienti a dimostrarne 
la civiltà e la floridezza '). 

x) Pochissime memorie scritte ci rìmasoro di RuT«f , ed è ap- 
fiinto il caso che 1' archeologia compie in gran parte quelle la- 
cune che la perdita delle storiche narrazioni ha lasciale. Le me- 
daglie , i Tasi , gli ori , i bronzi di questa città valgono a restav- 
rare gran parte della sua storia politica, artistica e religiosa, i 
ci proponiamo di mostrare in un particolare lavoro. 
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4 GIOVE E GIUNONE 



I. Giove e Giunone tasièiono alla uedsùme di 
Argo per la spada di Mercurio. Cratere dì altezza 
circa pai. i %• Yeggonsi in alto le dae divinità ; 
Giove di maestosa fisonomia barbato e coronato di 
knro siede avendo nna clamide con ornamento di no, 
meandro ad onda marina ; colla sinistra si attiene alla 
scettro. A lui dappresso è Giunone con Stefano radìa^ 
ta i), peplo che scende dalla testa in solle spalle , ed 
ornata tonica ; ella por si appoggia allo scettro. Dietro 
alla figura di Giove scorgesi nna donna con stefane ra« 
diata ed ornata tunica , la quale tira alquanto colla 
destra un p^lo con frange agli estremi » che le discen» 
de dal capo ; poggia la sinistra sulla sinistra spalla del 
padre degli Dei. Parimenti innanzi a Giunone miraci al? 
tra figura muliebre , la quale poggia la destra sulla si« 
uislra spalla di Giunone « e colia sinistra addita Argo , 

i) Sulla stephane o vrXrryU di Gianone vedi il Visconti tea-' 
nogr, ^. tom. Ili pag. Si4i cf. Bdttiger Fa^engem. ìli p. aa5, 
Abekea n^U annoii del i898 pag. «7 segg. ed il eli. lUottl^ 
i^cjiette ehoùi (k pànU de JPomp» pag. x3 % 9. 
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Ù qatiè nede a dette f p^^krai a tei i eSàemtìó fé 
destra. B pastore è diademato j e eoronato di fronde « 
ÌUL la barba , ei oaa pelle di pantera gli si amoda sai 
petto : mransi doe oecbi sol petto 9 e due sulle cosce, 
simbolo dela soa Tigilanza r coHa smistra tiene il pedo 
ooDTeniente ad od pastore. Presso ad Argo è Venere con 
corona radiata , ed ornate vesli ; élla tiene eoa aiiAe le 
mani, soIIeTandolo colta destra, il famoso cesto eccìtator 
degli amori ') : e presso la di lei spalla vola un alato 
Amore stendendo le mani , qaasi bramando il cinto» 
Presso eolei cbé poggia là sinistra saHa snalla di Gio- 
ve f sedendo sopra un rialto scorgest altro alalo Amore 
che Tolgendosi alte maggióri divinità , mostra colla de-^ 
stra in aranti. Questi fa bel contrasto colf ahro Amore, 
cbe Tedesi dati* altro tato. Presso ad Argo, ed inferiop- 
nente sedendo, conqmrìsee Io con diadema e doe coma 
tri ca|io , non che oreccbie botine ; nuda sino ali* ombe- 
tico, e nel resto coTerta da ornata daipide; sostien leg- 
germente ma easna eolla destra. Innann ad lo à fi* 
goratò Mercurio Argifùnte : ba petaso e calori alati , 
una corta tonica ornata, ed una damide» entro la quale 
aTTolge la mano. In concitato movimento spinge la spa« 
àa noda per ferire il custode d' K Al di sotto della 6- 
gara di Giore e presso Mercurio k un barbato Sileno 
éon nebride che si annoda sul petto, al suol caduto stra- 
mazzato , cbe guardando la strage prossima di Argo 
pone la aioistrja al capo. Sotto la figpr^^ di ^r^ Tesesi 

») Sul cesio di VWnere vsggiÉi F Béjne eweura. ad Rom* 
XI7 p.d€i, ad it oIk «Gilles ad Pisi. BtfhMrt. psg. 98, 
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«m^ litro Sifeoò con coda, il qnéia aeeefiodatd pfamU 
m» coHftnà ad ima lepre èie ha diùDaiiai. 

Al roTètcio sono in in' fldtara rioqcw efebi aadi ota 
largò diadeaui ; m\V alla veggona 4ae mùcdtà ài pie- 
ire , ed al «Eolo Énfi base ^(uadrafa. Sapra alqotato pia 
in alto silede aniia daaude «do de^dnqQ» , appoggian- 
^i ad «a hÉDga asta. Doe altri sono in piedi a' doe 
«nei Uti, ed alle estreniilà gli altri due Ée^g^DO «ùVe 
cfanùdi , anthe iqppog^^iaiidósi a siauli aste a bastoni. 

QoeÉlòiinpartairtissino naomBeato h pubblicato Ira* 
mmum. detTlsfd. toI. II tar. UX , a negli atmak del 
jfSSS né fa data hspiegaaone dal cb.ug. oav. Gargalia 
|>ag« «53 e eegg.» anUa qoaleìl dotlissiiM p^Gianpietra 
Seodkì feoe àkane ossenraùoni «eKa alesso ^otae deg^ 
€tnnah' pag. 3iae segg. ad alb« BeaggìoBse 9òb. 
€8V. AvelBoo nel eoe iti/Z^AAiaan.UI ^.tta aegg. Noi 
abKanoiielk descriziòDe adattata la opinione di ^nesii 
due ofciÉli avdieologi sulle figore di Giove a di Già* 
tione, credule deiPOeeanò e di Cerare dal car. Garg«i« 
io 1 perciocciiè non «ola a do ne peMoade il eoéfranlo 
jde* monuÉieDli richiaatMili dal p. Secchi ; nn la presenta 
4i qaeBb doa divinila iaon niito,tlke tanto direttadienfe 
ie eonoernet a noi sàabra indispeiasabfle. Con questa oo- 
iiasioae av¥srìmao die probabilmente neili^' figura laa- 
reata die i^grida Meriourio oecisere di Argp in «n raèo 
voloente, pidibiieaio sei II vdodu de* iMn. tar. UH 
%• S 9 riooaesoelr ai d^bba lo stesso Giove ^ piattosto 
die A demos di Nomea , rioooola parve al nomìnàio 
di. Seodii ho. eù. pag^ 817. Ha obi sarttdQo poi le doe 
msSiAA %arè (^ fqj^^giaao k mm fiAè spaila ^ 
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4. f'c^*^ 

Giof e e di Gionoiìe ? Non posso atmneltere De la oia« 
Dione del primo illustratore ^ dò quella del eh. Seechi. 
In esse bis(^;aa certamente rìconosoer le Parche i le 
qaali dominano ancora sulle divinità ; e questa è ap- 
punto la opinione del car* Avellino, il cui lavoro ci dis- 
pensa dair entrare a pariar de' monninenti che ci pre^ 
sentano le Pardie. Osservo solo che potrebbero ad esse 
riferirsi le due figure» die sono nell' intemo di un vaso 
Tokente descritto dar eh. de Witte {eaò. élrusj* n.ii)2 
Dna di esse è sedente tenendo un filo, un altra ia 
piedi porta un cesto. Né voglio tacere che in una greea 
medaglia di Filippo forooo ancora ravvisate le Parche 
colle fiaccole : vedi Spauheim de pr. et us* num. vol.II 
p. 689 ; il che fé sospettare agi* illastratori del museo 
Cfaiaramonti che potiesse essere una Parca la figura che^ 
pugna con due fiaccole contro due Giganti , nel bassori- 
lievo ddla villa Matte! ( mon. MaUh. i. Ili tav. XIX 
%. i) , da essi riprodotto {nm9. Cbi(wam. Ìmj. XYU 
.T. la p. i5q). Tornando al nostro vaso avverto che 
non è nuovo veder Dell* antichiti le Parche costrin- 
gere gli stessi Dei* Molti importanti luoghi ha già 
dtati il lodato di. Avellino, a* qaali et piace di aggio- 
gnere la risposta della Pìtia presso Erodoto : rv^y «ETrpos 
fftivnv fJ^oipriY (ì2w»ri èarì (hco(lfuyéèiv xote' ^eS , 
Cito cap. gì. Queste parole altrove notammo essere 
corrispondenti al fato stoico ( meditassioni Jiloaofiehe 
pag. 53) , espresso poeticamente da Seneca e non illa 
Deo vertùse licei e Quae nexa wis eurrunt causù 1 
Oed^). V. 989 seg.; ne diversamente Tibullo stamina 
wm uili Ms^lucfèda dea Iib«I deg.YII v^z. Pregevoli 
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SODO le 088erva2Ìom del cb. Baehr sul fato Erodoteo«r 
ere esftnùna tatti i laoghi dello atorioo che vi hanno 
relazione : vedi eommeni. de tUa ei aeripU Herodod 
§ 12, TolJV pag.408 segg. SoQ da vedere ancora eoa 
profitto le cose raccolte da Stobeo ecl.phys. cap.8 e 9. 
Non senza importanza mi sembra qael luogo di Anto* 
mno Liberale, ove si narra che mentre Giove voiea fot' 
minar Laio, Gelee, Gerbere ed Aegolìde, le Parche e 
Temi glieF impedirono Mof pac le vM @é[jLis é%£h}Wy^ 
fneiam*C8Lf' X.IX. Lo stesso Giove- altra vdta prega 
le Parche che lasdno in vita Admeto : vedi append. 
narrai, in Westermann pcv^rorp- p. 36i, Vili. Ed 
anche al caso nostro applicabili Boa le parole dette a 
Venere presso Virgilio'» Manent immota tnoram » 
3» Fata tibi . . • « j^en. lib. I v. 261. Benissimo poi 
81 esprime nel nostro vaso il poter delle Parche col- 
^ r atto del tenere , ehe dinota apponlo il dominio da 
loro esercitato anche sa gli Dei : e mi sembra che va- 
da alla medesima idea Omero quando chiama le Par- 
che KcK^wnkS^es ^»fsUi Odyss. Rv. 197, e Moep» 
x^rotevi //. £1. v. 209. L* aggravare ^ ed il pesare 
sogli esseri sottomessi al loro potere maravigliosamen- 
te si esprime col poggiar la mano solla spalla. Ed a 
maggiore illustrazione di tale gesto non voglio lacere 
nna espressione di Virgilio che molto interessante mi 
sembra a tal proposito » Injeeere manum Par eoe » 
ieUsque sacrarunt Evandri iib. X Aeneid. v. 4-i9- 
Ecco nel nostro vaso le Parche, le quali injieiufU ma- 
num anche agli Dei, e H assoggettano ad jivvenimenit 
s;he loro dispiacciono: e forse non a torto intende dello 
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•leibo modo Piena Yaleriànò la stallia dì Gio^o pfMO 
i Meg^aoresi , in coi si erano scolpite le Parche soHa teh 
ata del Dio (Paasàn. 1. 1 cap. 4^). Egli non crede ch«i 
ciò indicasse esser le Pardie soggette al dominio di 
Giove , eome spiega Paosania ; ma che alF opposto b 
éomìnmìo ( kieroffL Uh. 3s pag» 229 D )• Gomunqaé 
sia f la Ticinanca delle Parche al trono di Giove ha na 
bellissimo óonfronto in nn framménto del Pdeo di Eif- 
ripide presso Stobeo «(?/• pfy^» eap. 9, ové è detta: 
KXureMof poi £uàs *(t€ iccupà 3rpt}yoy à^x^'^^^^ 5^*^ 
Ìt^òfjss^»i. Le qtiali paròle meltono faòr di dubbio, come 
a nei sembra , che esano appanto le Pai^he nel vaso 
del museo Jatta, quelle che vicinissime stanno al trotìo 
di Giove. In qaanto al namero delle Parche , è nota 
lihe esse furon tre , e chiamate le tre solfile ; sa di 
die è a veder ciò che scrive il Runckheniò ndla seta 
I epistola critièa pag-iSS^i^S-i^ft^ dell' inno mCerer. 
edit* di Milsdierlidi. E forse non sensa nna allusione 
Plauto parlando delle cose fatali di Troja né nomba 
Ire ; lUo ina fumé au(Ut>ifaia: BacehitlAV^ 9)^9* 
È poi conosciuto che le Irta fata de' latini altro non 
8on che le Parche , sa di che olirà le cose notate daA 
eh* Avellino , I0C4 eà^ pagi 18, e 25, è da veder qud 
che scrive il A. dottor Horkel nel òuilei» dèlf isdì. 
di corriep. archèoL f844 pag* ^eegg. , ed il eh. 
dottor Schutz negli annali del 1889 pi^. 118 , nd 
fioo pregevole lavoro sulle rappreéentazioni dèllÀ For^ 
tuna. Intanto se qnelt'aUusioae in Haàlo d)be luogo, 
€arebbe un*aUra pruova deirantiehilà di quella deno- 
minazione di iria Foia messa in dubbio da qualche mo^ 
derno scriltore* 
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Coattmqae na » Bel nostro taso dae «ole Porcbe m 
teggaoa , ed ottrt le esservazioiii del cav. Av/ellioo « 
Joe. cU. pag. 23, aTTerto che sqUo Mudo di Ercole 
defcriUo da Esiodo, riporta vana ancora figurate dq^ 
urie Parche €loto e Lachen,; non vi era Airopas , 1$ 
quale è detta yiiyil^i\ ^iòs, e la pia antica fra tutte, 
T. 258 «eg. Paragonando ^esto Idogo di Esiodo eoa 
quel che dice Paosania , che secondo an antico epn 
gramma la Venere Urania era detta la piìi antica 
delle Parche ( lib. I cap. 19), à sarà permesso iden^ 
tificare Alropos colla Venere Urania , che per la stesr 
sa ragione s' identifica colla Tjche, a cui Pindaro dà - 
la medesiiDa denominazione ( Paos. lib. VII cap. 26 x 
▼edi Piod. fraffm.pag.i6Syi3 Boeekh). Ricordo poi che 
Phiteoe introduce le Parche a cantar le cose passate» le 
presenti e le future « e questo ultimo ufiSiio commetta 
ad Atropos ( de repuU* X , 617 ) $ quasi <àe costei 
avesse nell* avvenire uà potere più grande. Avverte il 
dottissimo Ld>eck che questo è il luogo pia aulico i 
in cui s^ktroducoBo a cantare le Parche (JgJmpkam. 
page 790 n. e ) , del che ne' poeti latini è frequente 
meozione* Sicché nel nostro vaso , come in altri mo« 
numenti, la presenza di Venere vale a figurare la terza 
Parca. In fatti il suo abbigliamento è uguale a quelle 
deHe altre due ; e nell' avvenimento, che ha luogo , ella 
^fiega lotto il suo potere. E questo potere forse ella ad* 
dimostra col cinto che tien sollevato, a dinotare die lutto 
dia muove con esso^ Avendo qui parlato della Venere 
Urania , stimo necessario ricordare una iscrizione con 
bassorilievo del museo Veronese (Mafifei ims. verona 
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pag. XLVII ,5), in cure mennone delh Venere Vt^ 
pia , e deir Amore Uranio , che potrebbe rarvisarsi 
pnre net nostro vèso. II Patin, che ne presentò nna estesa 
illastrasione , v. tàesaur. Polen. t. II , crede che sia 
r Afrodite Urania ricordata nella epigrafe la stessa che 
la Stratonidde ; U che e giudicato prohaUIe dal dottis* 
simo Boeck eorp. mser. n. SiSy » il qnale è a redersi 
ancora snirAfrodite Stratonicide op.di. yol.II pag.Ggg* 
Questa riuniobe poi di Venere colle Parche sinora no- 
lata piacemi d' illustrare con quel die dice Eliano , che 
le bianche tortorelle erano sacre a Venere a Cerere ed 
alle Parche : de animaL lib. X '%Ap. 33* Per ciò che 
concerne a' mcninmenti in cui la Parca è in atto di 
segnar la fatale sentenza, richiamati dal cav. Avellino 
nel suo buUeitino an« III p» 19 * osservo che fa ad 
essi bel rÌ8cont|t> un frammento della Fedra di Sofo- 
cle presso Stobeo ed. phys* cap. 9 j in cai si pre« 
senta la Parca (Afaoi), la quale segna i suoi decreti 

Colla occasione di quel che detto abbiamo sulle Par- 
che , notar vogliamo che forse pregevoli notizie sa di 
esse si ritrovavano nella perdala commedia di Ermippo 
intitolata Moipott^ sulla quale veggasi il dottissimo Mei- 
neke, tisior. crù. eom* gr. pag. gS. Questo illustre 
scrittore osserva non potersi dir nulla di certo sul titolo 
della favola , fragm. poeh eomoed. ani. pars i pag. 
395. A me pare che si rilevi da uno de* frammenti a noi 
rimasti che quel titolo si riferiva appunto alle Parche, 
le quali» spedalmente in nna commedia scritta sopra alfa* 
ri di stato, poteano trovarsi inhx>dotte ancor sulla scena. 
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come dominatrici degli avvcoiiaeiHi. Il fraromento di cni 
ragiono è il Bono riportato a pag. 4»oi« Trovasi esso 
presso Polisce X , i36 , che dalle MoTpae di Ermippo 
cita le parole ^i^yi.&jciìù^oùtsc^^. Ora mi sembro, proba- 
bilissimo , che queste voci vadano dirette ad una delle 
Parche , a coi dicesi tu JUcaHquel refe , essendo no* 
gissimo che il termiae iicvù^è^w è il più usato parlan- 
dosi deUe Parche ; ed il ^.u^ oorrìspondendo alF ome- 
rico Xivov //. Y 127 , H , 209-210 , [kixo^ de' greci 
epigrammi : vedi il dottissimo cav. Welcker sylloge e^ 
pigr. pag. 57 ed* sec. cf, Boeckh corp. imer^ voL II 
o. S^88, 3685 add. n. 2264 , r. 

Tornafido al nostro vaso , ne' due Amori possiamo 
col eh. Secchi riconescere Eros ed Himeroe , ovvero 
Anteros (annaZi ce/, pag. 3 18): sai (fo^le doppio Amore 
9on da consultar precisamente le cose notate dal Boetli- 
ger Kleine Schrifien voi. I pag. i5g segg.ed. Sìltig. 

Dopo aver (jleternùnato il significato di tutte le fi« 
gore nel nostro vaso introdotte , fo sopra taluna £ 
esse alcune particolari osservazioni. 

Primieramente potrebbe credersi che il pugno di Mer« 
cucio veggasi chiuso ad indicar ohe tiene in mano fa 
pietra , di cui fece oso secondo Apollodoro ( lib. II 
ca,p. 1): sarebbero per tal modo riuniti due mezzi ten* 
denti allo stesso scopo. 

In secondo luogo nella figura di Argo osserviamo che 
nessuno de' precedenti illustralori ha parlato dì quell'a- 
pice che sorge dritto sul di lui capo, credulo forse un ra- 
mo, e che a me sembra il pennacchio Xó^o^, che mirasi 
sulla testa del pavone. Aristotile chiama \ó<^o$ goneral- 
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monte ogni prominenza salUt tesla degli nccelli, de hisU 
antm. lib.I x^ap.i pag.yfi^ A, et lib. II cap.i2 pag.787 
A,Dnval,ove !o dice in alcuni «OrdEv tov "tcrsp&y iicct' 
VE^Yixórot. Minio parla pnre dell* apex del pavone, e lo 
rassomiglia erinitis aròtt9Cuhs{àis(.naL\\b.Xlcap,3^); 
ne è da tralasciare la descrizione che ne fa Eliano , 
alludendo a questo ornamento della testa del pavone» 
che egli chiama energicamente rpiko^icf^y {de animai. 
lib. V cap. 21). E noto che secondo alcune tradizioni 
fu Argo cangiato in pavone (Mosch. tdyll. II v.4'3-6i, 
gcàol. Arhloph. av. v.ioo ') , Anonym. in Westermann 
jùtti5o7p-pag*34'7)- Sarebbe dunque nel vaso del museo 
Jatta indicata la incipiente metamorfosi di Argo , come 
qndla d' Io vedesi indicata colle corna ed orecchie bo« 
vine.Nè voglio a tal proposito tralasciar di notare che la 
stessa trasformazione vedesi compiuta in una pasta di 
vetro del real museo di Berh'no descritta dal. eh. Braun 
negli annali diati pag. 829 seg., la quale merita di 
esser paragonala colla descrizione della stessa favola, 
che fa Mosco nel secondo Idillio di sopra citalo, giac- 
ché pare che siesi tenuto presente uno stesso originale. 
Nella pietra, come nella scultura di Mosco, vedesi Mer- 

i) Ci sembra però che egli intenda male le parole del co- 
mico, il quale alludendo alle tragedie di Sofocle, parla certa- 
mente di Tereo Trace divenuto upupa , essendo noto che So« 
focle ed Euripide nel Tereo si occupavano del mito dì Progne e 
Filomela (vedi il cav.Welcker^r/'(eeA. tragoed, voi. \ pag. 874 e 
fe^^» e bul/elt. arch* napol, an. II p. 18). In fatti Evelpide in- 
terroga se fosse ^f^a ^ ra«^r , cioè il pavone, o un* altro ueceUo, 
ed tifo^ cioè V upupa risponde V uccello^ 
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curio , i' occhiato tronco di Argo al suolo , la vacca 
che fugge , e finalmente il pavone che nocqae dal 
sangae delP uccìso custode. Altre figure descrive Mo- 
sco , le quali entrar non potevano nella composizione 
di una pasla di pict^ola dimensione. £ qui vogliamo 
avvertire che malamente, come a noi pare, i moderni 
naturalisti danno il generico nome di Argu% airuccello 
pria denominalo phasianus arfftis affatto privo di 
cresta. E cerio che in pavone fu Argo mutalo, e pro- 
priamente della specie crùlaUts. V apice che si osserva 
sulla tesla di Argo nel nostro vaso essendo dritto e 
stretto si assomiglia piuttosto a quello dello spici/ero^ 
il quale per altro è circoscritto nella sua patria, eh* è 
il Giappone. Non vogliamo perciò supporre che fosse 
noto agii antichi. 

Sulla lepre ') esponemmo altrove le nostre idee {bull, 
arch.nap. an. I pag. io5): ora aggiungiamo che tutto 
il grappo del Satiro colla lepre potrebbe esser messo 
in senso afrodisiaco ; ed a ciò ne persuade un gra- 
zioso vasetto , che io direi a lucerna , appartenente 
alla stessa collezione de* sig. Jatta* In esso veggiamo 
due volte ripetuta la slessa rappresentazione , cioè un 
Satiro sdrajato presso una coppia di lepri. Sicché il 
Satiro, a cui non può negarsi erotico significato, è so- 
stituito air Amore , che pur vicino a due lepri sdra- 

i) La lepre troTOsi talvolta con Mercurio : vedi Gerhard ani. 
grieeh. Fasenb. voi. II p. 196 n. 170, e noi notammo essere ia 
funebre senso : bull, arch, nap. an. Hip. 3i n. i. Non sembraci 
fuor di luogo richiamare ancora quel che dice Eratoslene , che 
Hermes ponesse quoti* animale Ora gli astri: calasi, cap. XXXIV. 
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jato sì osserva in altro vaso della stessa raccolta di cui 
abbiamo altrove ragionato [bull. arch. nap^ ao. I pag« 
io5).RìroaDeDdo un solo Satiro in rapporto della com- 
posizione,, potrebbe da taluno ricordarsi il Satiro ucciso 
da Argo ( ApoUod. lib. Il cap. i ) , il qaale ha una 
nebride , perchè predator dì bestiami , come dice 
Apollodoro. Soir antichità di questa tradizione veggasi 
ciò che scrive il eh. AaouURochelte {càotx clepeini. de 
Pompei fag>6i n. i )• 

Inclino non pertanto a riconoscere in quella figdra 
lerace , che secondo il più volte lodalo Apollodoro ^ 
scopri le trame di Mercurio , il quale di furio volea 
tor via la trasformata figliuola d' Inaco. AlP accor- 
gersi che non è un comune ladro , ma un dio , che 
esegue la commissione del potentissimo Giove , cade 
stramazzato al suolo temendo per sé quello sdegno , 
che aveva eccitato con tra di Argo. 

E facile rilevare la importanza di questo bellissimo 
monumento « che meritamente fu «saltata dal eh. sig. 
Itaoul-Rochette {journal des savans 1842 pag% 21), 
ed il cui disegno trovasi ripetuto anche dall' Inghirami 
vasi Jitl. tom* IV tav. 4Q0. Questa importanza cresce 
pure ove si consideri che probabilmente fu il nostro 
vaso dipinto sotto Tiniluenza della cosmogonia orfica, 
come ha già avvertito il eh. Avellino /.^. pag.24. Varii 
altri monumenti riferiti allo stesso mito veder si potran- 
no citali dal Muller J^awc^i. J 35i, n. 4 , dal eh. Secchi 
annali diati ^ nelP elenco soggiunto dal eh. Braun pag. '^ 
S28 e segg., dal sig. Panofka ArgoB Panoptes , da' 
signori de Wille e Lenormant nella élite dea mon* 
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cèramogr. voi. I pag. 58-59, g dal sig.RaouI-Rochette 
Del journal dee suvaniB 184^ pag. 20-21. Sopra aU 
€uni di €S8Ì paò maoversi dubbio che rappresentino quel 
mito , e particolarmente sul vaso pubblicato la prima 
volta dal $ig. Pietro Viveozio nelle romane memorie 
enciclopediche di antichità e belle arti tom.V, pag.44't 
ove il eav. Avellino ravvisava eoi Vivenziò Oreste ed 
Ifigenia io Tanride {opuscoli \* II pag* 169*174 )« 
mentre molti archeologi vi ravvisarono Io con Argo: 
vedi Raoal-Rochelley<ti//ri}a/fiK9« savanis l.c. Ma di dò 
sarà occasione di discorrere in altro tempo* 

IL NETTUNO. 

2. NeUuno ed Amimene -« Patera a due manichi 
di altezza once 2 , di larghezza circa y^ di palmo : le fi- 
gure son rosse in fondo nero. 

Nelle due facce è la continuazione dello stesso sogget- 
to : in ana vedesi Nettuno barbato , coronato , e con 
una semplice clamide, tenendo colla sinistra il (ridente: 
corre veloce a sinistra verso una donna (Amimone) , di- 
stendendo il destro braccio quasi accennando che arre- 
stasse il passo. 

Amimone con lunga lijunioa e tenendo colla sinistra 
r idria ^ mentre corre, si volge a mirare il nume. 

Dair altra parte osservasi Nettuno coronato, barbato 
ed avvolgendo la sìnistranella clamide: e^ spinge con for- 
za il tridente centra nn masso, da cui intende a faresca* 
turir l'acqua per la sua diletta Amimone* Dall'altro Iato 
del sasso è la Danaidc con lunga veste ed ornato cecri^ 
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faio , Ik quale lenendo colia sinistra I* idria , eleva al- 
quanto la destra quasi sorpresa al subito miracolo. 

Questo bel vaso è stato già pubblicato con dotte os- 
servaziooi dal eh. sig. cav. Gerhard ( auserles. grieck. 
Vasenh. tona. I tav. II n. 2) , dal Jahn {Fasenbild. 
lar. IV), e riprodotto dal sig. Raoul- Rochelle {choix 
de peinL de Pompei pag. 17) , col quale conveniamo 
pag. 20 Dot. 4 nel non ammettere lepiteto di èitóicrr\s 
che l'archeologo di Berlino attribuisce non già al Net- 
tuno del nostro vaso, ma ad un' ailtra figura di Netta* 
no , che pubblica tav. cii. n. i. 

Con questa occasione vogliamo manireslare la nostra 
compiacenza nelF aver veduta approvare la nostra spie- 
gazione di un altro bel vaso del real museo , di cui sì . 
ragionò altrove (óttlL arca. nap. an. I pag. 56), 
dal dotto archeologo francese pocanzi nominato (op. cii. 
pag. 58). Solo osservo che egli dice ancora corona l* og- 
getto che vedesi in mano di Amimone ; ma già altrove 
avvertii che quello è un cercine^ secondo la felice spìe* 
gazione del eh. dottor Braun , e che in non pochi monu- 
menti simili ricorre. Vedi il bull. delV isiiL di corri- 
spond. arck. i84-3 pag. 81 , e pag. 1 19-123 : cf. 
6ulL archeoL napoL pag. 57 e segg. an. II , ed 
ivi pag. 144 e i5i. A tal proposito osserviamo che 
il vaso con Nettuno ed Amimone e Narcisso {bulL arch. 
nap. tav. Ili an. II), per la particolarità della spelonca, 
sotto la quale veggonsi il dio e la Danaide , merita di 
esser paragonato co* racconti omerici degli amori del 
dio del mare, che si dicono compiuti e'y Qtcits^x yXa^u- 
poi 01: vedi la Odissea A V.7S eie. Osservo pure che in 
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esso presentandosi Nettano con nn sémplice sceliro, può 
confermarsi la opinione di coloro che ravvisarono Net* 
tnno ed Amìmone o altra donna in una figara collo scet- 
tro che insegne una fuggente donna (vedi il bullettino 
arch. napol. an.I pag.i4» Jahn Vasenbild. pag4o) : 
ne può quindi farsl^ la opposizione presentata dai sig. 
Raoul-Rochette {ckoix de peint. de Pompei pag. 21 
n. 5). Per tal motivo crediamo che anche Nettuno ed A- 
mimone si ravvisi in un bel vaso della collezione del eh* 
sig. duca de Luynes [description de queìqu.vas. peints 
pi. XLl), il quale vi riconobbe il ritorno dì Amimone 
al padre Danao ; pag. 23. A me sembra che qoella (!• 
gara barbata e coronata sia il dio del mare sotto la cui 
protezione corre la Danaide perseguitata dal Satiro. Elia 
è nel punto di giugnere alla presenza del dio , colla sua 
idria in mano. Abbiamo altri monumenti in cui Ami- 
mone è alla presenza del dio, ed alcuni ne descrivemmo 
noi stessi ( òullelL arca. nap. an. II pag. 61). Final- 
mente non vo tacere che forse Io slesso soggetto di Net- 
tano che tenta raggiagnere Amimone si scorge in un 
vaso da me veduto in Napoli. Vedesì una figura bar- 
bala e collo scettro, che insegue una donna fuggente. 
Presso alla prima figura leggesi la iscrizione KAAOS 
AAAAKON. 

III. CERERE 

3. Cerere presso la famiglia di Celeo.^^ Di questo 
vaso presentammo altrove la descrizione, e la spiegazio- 
ne ( bulL arch. napol. an. II pag. r29-i35 ). Veggasi 
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poro quel die agg^tngMinrao ib. png. i5i not. 3. Yo* 
gliamo pertanto avvertire che la pietra àyotxXti^pflc, di 
cai paria Pausania lib. i cap- 4*3 9 dee crederiBi la stessa 
ricordata dall'Etimologico grande pag. 96 lib. 29 sotto 
il nome di iy»KXY0ptV , e come esistente in Megara , 
giacche anche Pausania racconta esser qaella sulla via 
di Megara. Sol Callfchoros è da veder ciò che scrive 
il dottissimo Loheck j^glaophamus pag.285. In quanto 
a^hianchi calzari , che si veggono in varie figure della 
principale rappresentazione, ed in altri vasi ancora, spe^ 
cialmente nelle nnistiché scene, potrebbero riferirsi al co- 
stume éi calzar dì lino in quelle oceasipni , siccome ne 
Hwerte Appiano ; ikóJiflpwt I^auxoy àrrtxcJy, ókcniA- 
^yfM^ùv e/ovorey espici x«i*AXggflcy5pi<3cy, xdcèxglXou- 
Qtf (faenioioy {oiviL IV, 11). Veggasi lo stesso Lobeck 
pagi 24-5. 

IV. APOLLO. > 

4^ JpoUo e Mursia -^ \bso di altezza y* di pai- 
mo L rosse in F. nero. Dae rappresentazioni vi si os- 
servano. Nella prima , in mezzo vedasi Apollo coro- 
nato di alloro, con lunga funioi cinta da ona fascia 
nera con bianchi globetti. Egli siede a destra sulla sua 
clamide sonando la cetra, da cui pende una tenia. (So- 
pra simili cetre veggasi ciò che scrive il eh. Cavedoni 
òull. arca. napoL an. II pag. 52 ). Dietro al dio è 
JVi>É^ alala ^on opistosphendone , tunica , e clamide so- 
vrapposta , armille bianche e calzari ,: la quale è nel 
punto di adattare una corona al capo dèi vincilore A- 
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poUo.. Di contro a Febo, ed aito stesso {ivello siede Mur- 
sia « Il Satiro barbato ha corona di bianche foglie , ties 
sospese alla sinistra nn sacco di pelle, e poggia il dorso 
della mano presso al volto tenendo H gomito sulla ooseia 
in atto di pensieroso timore. Tra Apollo e Marsia pia la 
alto siede Diana guardando verso il fratello. E qoe^ta 
diademata , e dalla testa le scende snlle spalle jqq pe- 
plo ; ha ia tonica, e la clamide, collana , nrmille bian- 
che , calori : snila saa coscia vedesi moia eervetta. 
Presso la dea in alto e una corona a semioerdiio» da coi 
pende tma tenia con fimbrie agli estremi. È più in là di 
Nikcy qoasi facendo da giudice, attentamente ascoltando, 
nn giovine coq bianca corona ., clamide, e calzari : qoe- 
eli con ambe le mani riunita si appoggia ad nn bastone. 
Seconda rappresentazione «^ Bacco con corona , e 
clamide si avanza tenendo ocUa sinistra nn tirso* Lo 
precede una donna in lunga tunica, con opistoephendone 
avente tre radii nella parte anteriore , armille bianche e 
calzari , la quale voigesi al nume elevando colla destra 
una corona » e colla sinistra abbassando on grappolo. 
Segue il dio un Satiro tutto nudo barbato,. con coda di 
cavallo. , e col capo coronato di edera, le cui foglie sono 
di giallo; cammina tenendo con le due mani un'otre 
pieno snlle epalle. Questo vaso pregiato molto, ed a ra^ 
gione , dal defunto possessore (vedi Jatta cenno star, 
deir antich. eti. di Suw p. 60) , fu inesattamente de- 
scritto nel bulleit. dell' tsit'L arca, i836 p. i23 , ed 
badi poi veduta la lace nell* opera de* signori de 
Witte e Lenormant élùe des monum. céramographi' 
ques tom. II pi. LXIII , da' qnali non ancora se né 

3 
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presentala la spiegazione. Moltissime sono le rappre- 
sentazioni in cui ci si offre la contesa del Pitio con 
Marsia (MiìMev ffandó. § 362 n. 4^ sec. ediz.). Tn esse 
veggianio frequentemente Apollo in lunga veste : di 
rado s'incontra con semplice clamide in tal circostanza, 
come nel vaso notissimo , ove presso la figura del dio 
leggesi la iscrizione OAOMPOZ ») (annali tom.y III. 
p. 298 segg.) 9 so coi molte opinioni si presentarono 
( vedi bulleU. delt ist. oreheoL 184-3 p. 39-4.0). Noi 
già preferimmo la opinione del eh. Jahn (bulle t. arch. 
napol. an. II pag. 68). Ora ci sembra che possa quel 
nome indicare la località. E noto che vi era. un monte 
Olimpo della Misia (Strab. lib. X pag. 470 Casaub.), e 
questo ebbe il nome da Olimpo padre di Marsia (Schol. 
Theocr« eid, XIII v. So). Non sarebbe dunque strano 
r immaginare die la contesa succedesse, per alcune tra- 
dizioni , nel sito , che più a Marsia si riferisce , e che 
quindi siasi nel vaso indicata la località col nome 
OAOMfiOZ • Già la Vittoria nel vaso di cui presen- 
tammo la descrizione , è nel momento di coronare il Pi- 
tio citaredo^ come in altri monumenti s' incontra. Lo 
stesso officio par che faccia una figura collo specchio 
(forse Venere) , la quale tiene una corona preparata 
pel viUorioso Apollo , in nn bel vaso della raccolta de* 
8Ìg. de Pascale in Napoli , che abbiamo trovato ancora 

i) I slg. de WUte e Lenormant nel riprodurre questo Tasp^Vf- 
te lom. n pi. LXXV , riferiscono ancora oaompo:^ , quantunque 
il sig^ Jahn assicuri di aver Ietto chiaramente 0AOMF015 {bull, 
deWùt, 1843 p. 40 cf. Fasenòild, pag. 20 n. 56, ed archàoì, 
Aufs, p. i3o.). 
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pubblicato da' signori Lenormant e deWìtIe élite tom. U 
pl.LXIV. 

11 Sileno Satiro, come T appeHa hxizxio{podagr. 
y. 3i4 e 3i5) , sfa tatto mesto neir ascoltar 1* armonia 
deir Apollinea cetra r vedi Filostraèo jun. imag. IL 
L'otre che pende at sinistra polso è la insegna di lai « 
deMa qaale è menzione presso Erodoto ( Polymn., cap.. 
XKYIi, vedi pertaDt<^ la nota pag. 484* ^it. Baehr^ cF.* 
Filostrato /• 0%, ed Aristid. t. II pag. 5^7 J^), e che 
come segno di trofeo pender si vedo al pino^ov' è legala 
il yinto tibìcine, nel Taso de* signori de Pascal» pocanzi 
citato. Vedi ciò che scrivono il Boettiger aiì.mtiseum^ I 
p.285 ') ed il Millin Fmes I alla tay. 6. La figara di 
Diana noa è naoya sopra simili nionamenti : èssa com^^ 
parìsce ancora nel magnifico yaso di Ruyo con hassirilieìtt 
di cui die un cenno il ch«. sig. dottor Scholz {buUeU. del-^ 
ristìL i84^ p* 34), ed una minaki descrizione il eh. sig* 
eay. Avellino (d»//.arcAbmi/7a/.aD.U pag.ySsegg.). M» 
«anca nelF altro bellissimo vaso ruvese del nostro real 
museo, di cai si fé parola nel &ti//(pi^. di eorr. areheoK 
&837 p.8>3, cf. quello del i84o P- ^99 n. 1.3^ equel che 
noi stessi altrove dicemmo bulk arch^ napoL an.II pag« 
no. In questi due ultimi monomenti veggonsi pure I» 
Muse, le quali sì osservano ancora nel bassorilievo Doria 
illustrala con una particolar memoria, dal sig. Luigi Gar^ 

i) Molte ii])pottaiiti.co9e sopra Uaisia e b sna contesa ve?^ 
der si possono nella citata dissertazione del Boettiger intitolala 
Paìlas Mutica und Apollo der MarsyéUtódier , che troTask 
riprodotta dal SilVg, Boettigers kleine Schrijnen veh I pa^. 3i 
eseg^ 
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dbali (mem. rom. di anéicà. e belle arti voi. I pag. 49 
segg. lav. 3). E notevole che nei citato vaso del real 
museo vedcsi nn éaDe, che saltella pfesso le gambe di 
Diana con allasìone alla caccia , e merita di essei* para* 
gonato con altri monamenh' , in eui saltellar si vede na 
cane presso le gambe di Polluce con ^miglianfe allu- 
sone {bulleì. arph. nap. an. Ili p. So, e So). La cer- 
vetta che si sfa sulla coscia della Diana nel vaso di 
latta come simbolo dellÀ dea , merita di esser para- 
gonata colla lepre che si vede sulla coscia di Giuodne 
Bel sublime vaso da me pubblicalo ed illustrato {6ulL 
àrek. napol. an. I tav. YI pag. 100 àegg.) , che però 
non veggiamo figurata nella novella pubblicazione del eh. 
Gerhard {archùelog. Zeitung i844 tav. XVIII). Q rij 
mane a parlare di quella sedente figura che con attenzione 
ascoltando si appoggia al bastone. Non ci sembra da ri- 
conosoere in esso il giudice Mida ^ il quale piuttosto è 
èti ravvisare nelF uomo barbato e sedente col bastone 
cihe mirasi nel vaso de' sig« de Pascale. Nel nostro la fi- 
gura è giovanile , e può figurare i Nisii giudici della 
contésa (Diod. bibl. lib. Ili cap. XXIII) : ovvero Olim- 
po discepolo di Marsia (Igino fab. GLXY e CCLXXIII), 
che ne piarae ia morte come narra Ovidio ( tmtam. lib. 
VI Vé ^3): greche nel volto del nostro giovine ascolta* 
iore cpmparisce un certo che di mestizia e di dispiacere. 
E importante ancora il rovescio del nostro vaso , poiché 
ci offre , come a noi sembra ^ una scena precedente alla 
contesa ; vogliam dire lo stesso Marsia colla sua otre 
sulle spalle, tutto Kefo e festoso qiìal seguace di Dioniso 
cioè del dominator di Nisa , ove , secondo alcune tradii 
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éìodì, la contesa avvenne. Non è por nuovo veder Màr- 
sia ita' ségaaei di Dioniso ( Jahs Fasefib. p. 20 , 24. 
seg.) deléfininalo dal uomo. 

Bieche mollo impoftaole è il Vaso» Si coi ragionammo 
assai bretetnenté , attendendo obe altra pia estésa intcr* 
petrazion^ se ne presenti nella opera, in cai venne palh- 
blicato. 

V. VENERE. 

5. Venere assisifia dalie Grazie e dall' Jmore^ 
Idrìa a tre manichi di altezza un palmo e % circa : 
figure rosse in campo nero. Presso al manico oppor- 
fito alla rappresentazione è piccolo orrram^nto di pai- 
mette. Al lembo esteriore dell'orlo ovoli; solcano 
palmettGi ^appresenkizwne *^ Siede net tnézw a 
destra Afrodite ( il sedile tfdn apparisce ). Ha questa 
una sphendone radiata , toóica a pieghe eoa ampia 
clamide sovrapposta , là collana e le armiflé : lira col- 
la simstra una porzion della veste presso la spalla. 
Pre^o a lei è una piadta di mirto ^ ed altra pia breve 
ne sorg« poco lunrgì dal sudo. Presso a' piedi di Afro^ 
dite vedesi T Amore diademato ed alato, co' capelli 
Idiighi pendenti sulle spalle , che stando in ginocchio 
stende verso i piedi le mani èertamente per aver coin 
della calzatura delld Dea* Dietro ddPAmore è una ma- 
Itébre figura coronata di rosse foglie, con lunga tonica, 
ctecdiini, coHana ed armiiie.^ questa, die fì(ri credisi- 
ino tìna ddle Grazie, lien eolia destra il cinidcon im- 
brìe agli estrèmi ^ e eolla sinistra sostiene una pyxù^ 
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che ha piedi di animali , ed ornamenti di patmetle e 
di oYoIi ; al di sopra si veggono rilevati ire gialli e 
due rossi globetli , ne* qoali ravvisar potremmo i gio- 
jelli della Dea. DalF altro lato presso di Venere è ai- 
Ira muliebre figura con tunica cbta a' lombi, chela- 
scia nude le braccia : essa eleva alquanto^ il sinistro 
piede , ed appressa la destra alle vesti di Afrodite , 
quasi assettandone la tunica. Dallo stesso Iato e meno 
presuma alla dea è un altra delle Grazie , con or- 
namento alla testa , ove figura un meandro ad onda 
marina. I capelli scendono in una treccia dietro le 
spalle , la quale è ritenuta da un piccol nastro che 
vi si avvolge prima in varie spire » rimanendo libere 
le estremità ov' è T ornamento di tre globetti. Ha dop- 
pia tunica , le braccia nude ; prende colle due mani 
una corona di foglie rossastre , certamente per ador- 
narne la Dea* Presso a* suoi piedi altra piccola pianta 
di mirto sorge dal suolo. 

A noi par molto chiaro rappresentarsi Venere 
assistila nelF abbigliarsi dalle Grazie , e dall' Amore. 
Le varie piante di mirto, che sorger À vigono dal 
suolo , ben si convengono alla Dea degli Amori (Ni- 
eandr. alexipharm. v. 6i8 ed ivi gU scolii p. %58 
S^hneider ) > ed alle Grazie , a cui fu talvolta dato in 
mano il ramo di mirto (Paosan. VI cap. 29}.. Il gesto 
di tirare alquanto, le vesti presso la spalla notato io 
Venere da Ari&teneto eoa queste parole: tifi ijMcr^Q- 

]5 y parmi piuttosto di femminil civetteria che di pu- 
dore , siccome pensava il Visconti : vedi la, disserta.- 



Digitized by VjOOQIC 



23 

zione sut vaso delle Aiuazzont premessa a*moDamenti 
Borghesianl pag. XXXV ediz. Milan. Cf. Miiller 
Handb. §. 382 not* 2. Ciò parrai.conrermalo dal nostro 
vaso , in cui far si vede da Afrodite nel momento di 
pensare ad ornarsi ed abbellirsi. Frequentemente poi 
si osserva ne* vasi , come presso il eh. Panofka cabia. 
Pourtalès pi. XVIII ; vedi pure Inghirami piHure di 
vasi fili, voi I tav. LXXVII, voI.II tav. CL, voi. Ili tav. 
CCXXIX, CCXLVIII, voi. IV tav. CCCX, CGCXXV, 
CCCXXXII, CCCXLIlI , CCCLIU, CCCLXVII , 
ecce. In ultimo luogo cito la tav. CCXXXV del 
voi. Ili, ove si pubblica un vaso variamente interpe- 
trato ') , ma nel quale potrebbe ravvisarsi il giudi- 
zio di Paride vedendosi il giovinetto sedente con un 
ramo invece del pedo , e sarebbe questi Alessandro : 
le tre dee si osservano anche prepararsi al giudìzio , 
e Venere nel mezzo sedendo sul cigno : Mercurio è 
pur presente ; egli ha già accompagnate le dee. Final- 
mente quella figura virile barbata, che ponendo il piede 
sulla mota del destino addita Venere , sarebbe Giove 
il quale avea stabilito che succedesse il giudizio in favor 
di lei. In. altra occasione appoggeremo meglio que- 
sta nostra spiegazione ; per ora notiamo soltanto che 
quel gesto di cui parliamo , come per accomodar me- 
glio sulla persona le vesti , ben si conviene al giudi- 
zio dì Paride , ove ognuna delle tre dee volea far mo- 
stra di sua avvenenza. Ed in fatti vedasi ancora nel 

1) II La Borde lo spiegò per l'apoteosi di Eleaa; vas. de 
Lamberg toro, i pi. XXVIT. 
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magnifico vaso già da no! pubblicalo (JmllelU arca. 
napoL an. I tav. YI , vedi la spiegaz. pag. 102 
^^SS' ) ) "^' qaale mentre Pallade si lava , Venere e 
Ginnone lirano colla destra il peplo che lor discende 
dal capo. 

Tornando alle Grazie del nostro vaso, avverto che 
te loro ben pettinate e adorne chiome ricordano l'e- 
piteto di èvfckó'AV.ii.oi lor dato da Omero {hymn. in 
jipoUin. V' 1 94) 9 e di i^vxd^aoe , come le appella 
Pindaro {pyth. El. 60). È da vedere ancora il doU. 
Boeck (ad Pindar. ol. I, 88), il qaale riporta pare alle 
Grazie T epiteto di xaXXcxóf^oe , che trovasi in un 
frammenlo d' Ibleo ; ancorché lo Schneidewin spieghi 
diversamente qnel luogo { Ibyci fragm. pag. no ). 
Ne'monamenti poi è comune trovar le Grazie adorne 
di corone di erbe dì fiori. (Vedi le osservazioni 
de' dotti Ercolaiiesi alla tav. XI del tomo 3 delle pila- 
ture ). È anche noto trovarsi le Grazie ora nude or 
vestite ! vedi ì citati Ercolanesi pag. 58 n. 8, e gli 
annali delC Istituto archeol. del 1889 pag. 218 seg. 
Quelle del nostro vaso sono appunto vestite , come 
ne' tempi più antichi si figuravano ( Paosan. lib. IX 
cap. 35). Neir antologia si nominano ^ri^KfiX* 7(iic\9. 
delle Grazie (IV, 19 epig. 28): Pausanik nel luogo 
citato rammentata il gruppo delle tre Grazie vestite 
opera di Socrate il filosofo ') , ed altro simile grup- 
po di Pitagora di Paro; cf. Plin. XXXIV ,8, 19^: 

i) Il celebre Mùller non sa persuadersi che questa fosse o- 
pera del figlio di Sofronisco , e dice cbe Pausania dovette esser 
trailo in inganno: Ifandò. S, 34o , 7. 
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e trovasi il primo ritratto in alcani tetradrammi di 
Alene (mus. Htmier. tab. 9 ik V. ) , ed il secondo 
in medaglie di Germe di Galazia , e di Afrodisia di 
Caria, come ha pare osservato il ch.sig.Raool-Rochette 
(mem. de numùm. et daniiq. pag. i45 , leUrei 
mona. Schom pag. 199 seg. sec. edit. )• 

La riuoione di Venere colle Grazie e \ Amore jp 
ricordata energicainente da Orazio (I ode So v« 5 ) » 
è troppo nota perchè dovessimo fermarci a ragionarne» 
Venere vestita dalle Grazie ricorre ancora sulle gemme 
( Mailer Handb. §. 384 , 1 )• 

Bellissimo è V atto dell* Amore, che si vede intento 
alla calzatura della Dea. È da paragonarsi assoluta^ 
mente colla figura che adatta un calzare a Venere « 
in altro vaso dello stesso sig. Jatta già pubblicata 
dal sig. Raoul-Rochette ( mon. inéd. pi. XLIX A 1 e 
spiegato pag. 269 segg. cf. bulletta areheoL napol. 
an* I pag. io3), del quale parleremo anche dì poi. 
Intanto veggansi su questo atto dell'Amore i dotti 
confronti del nominato archeologo pag. 269 n. 4 t 
270 n. 5 : a' quali aggiugniamo una pittura pom- 
pejana pubblicata nel ^real mus, borbonico , voi. VII 
tav. XX, ove una figura femminile è intenta alla 
calzatura di un* altra virile . - 

6. Fenere ed Anchise? Urna con eorerehio, di al- 
tezza palmo I % : le figure son rosse in fondo nero. 
Sol coverchio è ornamento di edera e di un meandro 
nd onda marina. Solla porzione superiore del vaso , 
e sotto a* manichi, palmette con linee bianche serpeg^ 
giaQti fra mezzo , e cerchietti con linee nere concen-« 

4 
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tricbe , le quali t&lgono a dinotare i piccoli tralci 
iraTToUi di quella pianta , come altroTe avvertimmo 
{bulleU. areh. napoL an. Ili pag. 55). Miransi an« 
eora varii Corif tra* qaaK alcuni ad otto fogliolioe, altri 
eampaniformi di giallo cogli stami bianchi. 

Jlappresentaztone principale. Siede sopra ornato 
leftto Venere tntta nuda ; se non che nna clamide le 
discende dalla ànistra spalla eadendo sol destro brac- 
cio e sulle cosce. Ha nna stefane radiata» orecchini , 
collana , ed armille di giallo. Il letto, su cai siede la 
dea, è bianco : su di esso veggonsi alle due estremità 
cascini adorni di nn meandro ad onda marina ; e 
tutta la superficie superiore del letto mostra serpeg- 
gianti linee di nero. La dea appoggia i piedi sovra 
un suppedaneo con ornamenti di ovoli ; ed una gio- 
vanile muliebre figura con corti capelli » collana ed 
armille bianche , e lunga tunica , sedendo su talloni è 
intenta alla di lei oilzatura. Alla estremità destra del 
letto ^edesi appoggiato al suolo un giallo candelabro 
formato in guisa da presentar f aspetto di una pianta. 
Fra il candelabro ed il letto è una muliebre figura 
eoo 4iepAane radiata , lunga tanica , orecchini, ar- 
mille 9 e calzari , la quale è nel momento di legare 
nna corona di foglie sul capo della dea, presso a' coi 
pie<fi mirasi al sodio una bianca colomba con qualche 
tratto di giallo* Fin in su , ed in corrispondenza del- 
r altra estremità dei letto, vedesi nn* altra muliebre fi* 
gnra similmente vestita , cbe tien colla destra imo 
specchio , colla sinistra una pyxis aperta : presso que- 
sta figura è una sfera* Più io là viedesi in alto Y i> 
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more ^ con la testa adorna ài r adii, Taairoe volando 
verso la dea , portandole con ambe le mani il cinto. 
L' oltima figora è quella di on giovane eroe stante , 
con capelli pendenti sulle spalle, ed il capo coverta 
del pileo frigio : i piedi sono adomi di calzari : egli' 
tien colla sinistra doe aste, e colla destra tira alquanto 
in su la clamide che sulle braccia si avvolge. In alto 
presso la testa di quesla figura è un astro ad otto raggi 
di giallo colore. 

Seconda rappresentazione. Scorgasi una muliebre 
figura in lunga tunica orlata , con ampyx adorno di 
bianchi radii , orecchini, collana ed arraille gialle, che 
siede sur una sedia con dorsale , a cui poggia il destro 
braccio mettendo i pie muniti di calzari sopra un sap* 
pedaneo* 

Colla sinistra tiene un giallo flabello , ed eleva al* 
quanto la testa, mentre a lei sen viene un Da^mon alalo 
ODU radii sul capo, e doppia armilla alla sinistra ti« 
bia , il quale le impone una gialla corona di foglie lil 
mirto? e tien colla sinistra una pur gialla lekyihos sen- 
za manichi. Dietro la donna sedente è altra figura 
muliebre quasi allo stesso modo vestita, la quale prende 
con ambe le mani un largo cinto con fimbrie agli estre^ 
mi : la di lei testa è ornata di biauchi radii. Dall* altro 
lato appressandosi alla stessa sedente figura è un giovi* 
ne coronata di edera ^con clamide, che stende la destra » 
e si appoggia colla sinistra al bastone. Pressò la sedia è, 
una sfera , presso la testa del giovine è una volalìte 
colomba. Questo bellissimo vaso fu pubblicato dal cbj. 
sig. Raoul Rochette monum. inéd. pi. XLIX , A « e 
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da lai spiegato per la ioielia di Elena alla presenza 
di Paride pag-lzSg scg. Pensò Dondimeno il dottissimo 
archeologo agli amori di Venere con Adone , ovvero 
con Ancbise ; ma per vari! motivi rigettò qoesla inter- 
petrazione. Egli osserva che le scene di foletUiy applica- 
te a diversi soggetti mitologici , erano on tipo di com- 
posizione proprio de' vasi ; e cita a tal proposito un 
taso della collezione Koller , ora nel real mnseo di Ber- 
lino , eh' egli crede rappresentar le nozze di Ercole e di 
Iole , con le Grazie e T Amore , essendo tutte le figure 
indicate da' nomi. Noi non parlammo affatto di questo 
monumento nella nostra monografia sul mito di Ercole e 
di Iole ; perciocché que' nomi dipendenti forse da mo- 
derno restauro non furono osservati ne dal Levezow 
{Ferzeichn. der anlik. DenkmàL e\Q. n. 1016, ove 
descrive quel raso), ne dal ch.sig cav. Gerhard {Berlins 
ent.Bildw. n.cit. p.Sog), il quale anzi ne avverte esser 
false quelle iscrizioni , riportando il soggetto del vaso 
ad Ercole ed Ebe. Tornando al monumento del sig. 
}atta avverto che il defunto possessore ne parlò a lungo 
nella sua opera cenno storico stilt antichissima città di 
Jìuvo pag. 68 e 9iegg»^ sostenendo doversi assolufamen- 
te in quel dipinto ravvisare Venere ed Anchise. Noi 
nel paragonar la figura di Paride in altro vaso a quella 
del frigio eroe, che si osserva nel vaso che descriviamo, 
non mancammo di ricordare la spiegazione del sig. 
Jatta ( bull, areh. nap. an. I p. io3 ). 

In fatti comparisce altre volte Paride adorno come 
frigio principe (Gerhard antiie Bildwerke I tav. sS, 
Braun il giudizia di Paride rappr. sopra tre ined. 
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éhonum. Parigi i8S8, e Creazer Gali, der ali. Dr4^ 
mal. taT. I pag. 38 e loi seg.) ; ina nel moDomeiita 
che ora descrìviamo noo è Paride » ma Aochise. Tale 
era ancora là spiegasioDe che ne immaginava il mio 
eh. amico sig. cav. Gargallo , come egli stesso mi faa^ 
rìferito ; e parmi che bene abbia scatenata la stessa il 
sig. Jalta neir opera sopra citata. Egli ne fa il parir^ 
gone coir inno omerico tn Fenerem , é ne mostra 1» 
corrispondenza grandissima. Nelle tre figaro muliebri 
che assistono alla dea , vede le tre Grazie ; ma a noi 
sembra che quella figura picoolina , la quale attendo 
a calcar Venere, non sia una Grazia , ma piottoito wam 
servetta appartenente ad Anchise, non essendo fuor d» 
loogo che si trovi nella sua tenda per aver cura di 
Ini 9 quando tornasse da pascolare gli armenti. Leal^ 
tre doe figure sono da paragonarsi colle Grazie del 
vaso precedentemente descritto ; e tali io le stimo. Né 
dee parere strano il numero di due, essendo notissim* 
la dualità delle Grazie come delle Ore (Panofka mus. 
Sartholdy vas. dip. A, 7, bulleU. dettUtU. del iSSS 
pag.io5) , e due Grazie pur si mirano nel citato vasa 
di Koller , eh' è.. ora nel museo di Berlino. Non voglio 
qui passare sotto silenzio che la figura intenta a legare 
ì calzari, oltre i confronti citati dal sig.Raoul-Ilodiettei 
e da me qui sopra pag. 25 , merita di esser paragonata 
ad una stele sepolcrale trovata al Pireo, che rappresenta 
una donna in piedi poggiante la destra sulla testa di 
un'altra donna inginocchiata , ch'è occupata a legarla 
i calzari: vedi Gerhard annali delPùiit. tSSy pag. 
J23, ed il sig. Schoell nel Kunstòiai -t^io pag.2i4; 
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ed il eh* Big. Ronlef nel riferire ona più esatta notitia 
dklla stessa data dal eh. sig. de Witte, ood naocò di 
avvertire V oso funebre di tali scene di toletta : (me- 
langeè de pàti, d Imi. ei d' aniiq. fase. Ili , 12 

Costinoando la itlostrazione <ìel vaso il sig. Jatta ri« 
eerda che sul letto di Ancbise erano molte pelK di- 
slese hj/nm. ri). 1 58 seg., e queste riconosce indicate da 
^ueHe nere ond^[gianti liaee che si veggon sqI letto. 

Egli prosegue a paragonare la narrazione Omerica 
eoi vaso , e ne mostra tutti i punti di somiglianza ;, 
pd entra a discutere la spiegazione data dal dotto ar- 
cheologo francese , e si ferma a luogo a dimostrare « 
che non può la rappresentazione riportarsi alla toletta. 
di Elena. Una forte obbjezione noi veggiamo nella 
colomba , che presso a' piedi di Venere si mira, e che il 
sig. Raonl-Rochette riporta a' diletti della età giova* 
site , ma che dee considerarsi come Taogello di Venere. 

Rimane a parlar di quell astro che scorgesi in alto 
spila testa di Anchise. A me pare che possa in esso rav* 
yisarsi r astro di Venere» messo ancora ad indicar Torà 
deir avvenimento. Dicesi nell* inno Omerico che Venere, 
manifeslossi neir ora che i pastori riconducevano da' pa- 
scoli gli armenti ; sicché era sul cader del sole , quando 
coBiiBcia a brillar nel cielo V astro di Venere. Ne è da. 
tacere cbe dice il poeta esser tornata la dea al cielo v. 
2^% y U che può venire indicato dalF astro notturno. E 
che sia Anchise nel momento di riconoscer la dea , bea 
mi pare abbia osservato il sig. JaUa considerandone 
r atto di covrirsi quasi il volto colla clamide. Osservo 
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loia che ti è ona diflbreoza tra la DarrasEkme omeriet 
ed il Taso , ed è che oell* ìdoo Venere è fjik sorta e te* 
atita quarido Anchise si risveglia : laa bene ha fatto il 
pittore di Rovo , per serbar le conveDÌenze ddf arte ; e 
forse sarebbe stata ridicola scena , se ci ai fosse offerte 
Anchise tuttavia sotto le coltri, e già desta la dea eoa lai 
favellando ; ne potevasi qaelF atto di vergognosa tema 
esprimer si bene , conte si è fatto. f 

Passando a parlare dell'altra faccia del vaso osservi»^ 
èhe il sig.Raonl-^Rochette vi riconosce una scena mistica 
e familiare , e riporta 1* nccelb amebe a' diletti delF età 
giovanile^ e qaindi lo riferisce air efebo nodo, che si ap- 
pressa alla donna sedente, pag.27i. Egli riconesee m» 
relazione tra le dae facce del vaso , e oonchiade ^c che 
» qnesta pittara riprodoce quasi la medesima imeuigioe 
» sotto ona forma diversa, « che è per eosi dire la Iradd* 
» zione,ìn stile ieratico, della rappresentasiooe offertaci 
1 dall' altra parte sotto il costume eroico ». A me sem* 
bra in generale, ed avrò occasione di sviluppare queste 
mie idee, che fotte le simili rappresentazioni ci c^ane 
scene mìstiche e funebri, con un rapporto diretto alla 
felicità delle anime dopo la morte. L'iniziato Borooato 
di edera che in abito di viaggiatore s'invia alia tei» 
licita , già {aggiunta dalla sedente donna a eoi già si 
impone la ccMrona di mirto propria de' beati dal JMoli 
Demont , che la condusse a quel beate seggioroo, -ptA 
rawisarsi nel dipinte rovese. Ed assai bene presso di 
lui vedesi la colomba o l' iynx % giacché se le anime 

J) Vedi siiU'tyiMi Jle dotte ed iogegoose oa^irfazieni del Bes|. 
«isr hkm Sckrtfìm 1. 1 pag, i85 legg. Cf. Jalia jm^ U «nMtf 
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tuyyi Teve ^votxi^ %oi,rMicéiÀev»i àkorm scendere da- 
gli astri nel mondo, dalla spiriloale iynx tratte risai- 
gODO là onde sono partite : e T arte esprimer può con 
r Qccello che riyola al cielo, quello che con voce me- 
taforìca espressero i filosofi. 

È pnr da riflettere che sovente fa 1* anima rappre- 
sentata sotlo r immagine di nn accello : veggasi a tal 
proposito ciò che scrivono il eh. sig. cav. Gerhard m- 
UUigenzblaU der Hall. allg. Lùeraturz. iSSy n. 79 
pag. 652 , n. 80, p. 658 , 681 , il Weicker das aead. 
Kumtm. zu Bonn , p. i58 sec. ediz., il sig. cav. Lebas 
«OH. d* anliq.Jigurée p. i5o , ed il sig. Roolez mèi* 
de phil. d Aisi. et d" aniiq. fase. IV, 4. p- 2. È note- 
'fole che Platone appella uTtó^rspoi le anime sciolte da' 
icorpi {Men. p. 281, Heindorf). Veggansi pure le coae 
notate dal eh. mio amicjo e collega sig. cav.Gargallo 
negli annali dell' isiùuio i84.3 pag. 26 e segg. Qoeste 
idee diedero forse la origine alle metamorfosi in accello 
assai frequenti nell'antichità, sulle quali leggasi ciò che 
scrive il dolt. sig. cav. Weicker griech* Tragoed. I , 
p. 374. e segg. 

Ma queste nostre idee , che ora gettiamo in carta, 
saranno meglio altrove confermate ed appoggiate quan- 
do daremo notizia di altri vasi di questa collezione. 
Rileveremo allora che queste scene mistiche e dell'E- 
lisio sono più frequenti di quel che si pensa in questo 
genere di monumenti , la cui funebre destinazione ci 
sembra chiaramente provata. 

d€lVi9U l^\ p. «84, «d il Raottl-Rochell« yosm. dei tavanU 
j84« p. «a noi. 1. 
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Fioalmenle avverto che così intesa la seconda rap^ 
presentazione ha nn pia stretto rapporto colla prima ; 
giacche siccome Àncbise per Y amor di ana dea è qaasi 
fatto partecipe della immortalità e della felicità , dello 
stesso modo raggiungono le anime i contenti deir Elisio. 

VI. BACCO E SUO TIASO 

Bacco. 

7. Bacco ed jù'ianna. Uogaentario di altezza cir- 
ca % palmo , di bellissima conservazione e di fino e 
diligente lavoro. Le figure son rosse in fondo nero. 
Tra gli ornamenti sono notevoli due rami che escono 
da' due lati delle palmette che si veggono sotto il ma- 
nico , i quali finiscono con nn fiore , come sovente si 
osserva su' vasi , di tal forma che potrebbesi ad esso 
attribuire una fallica significazione. 

Nd mezzo siede Bacco sulla sua clamide ; egli è co« 
fonato di edera ; tien colla sinistra il tirso , e colla de* 
atra abbraccia Arianna che mostra metà del corpo nudo 
dipinto di bianco , avendo una clamide che la ricopre 
dair ombelico in giù ; ella siede mollemente sopra un 
sasso vicino al dio abbracciandone la sinistra spalla. A 
lei da presso stassi Amore tutto nudo con bianca 
carnagione ed ali dorate ; questi sollevando il sinistro 
piede si avvicina alla coppia amorosa. Sotto 1* A more e 
presso a* piedi di Arianna è al suolo una cetra. Più ia 
là sì scorge altra figura muliebre con lunga tunica die 
lascia nude le braccia ; tien colla sinistra una patera , 

5 
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e colla deétra un Tafio di libazione della forma della 
oenoehoe. 

Tra lei e X Amore sorge dal saolo ona pianta di 
mirCo. Dietro la figura di Bacco è altra donna , che sol- 
leva il destro piede, e mostra verso il siiolo colla-destra, 
tenendo la sinistra colle due dita X mdice ed il mignolo 
soltanto distese , e le altre ripiegate verso la palma. 

Fa da noi pubblicato questo vaso nel bulleUino or- 
eheologieo napoletano fig. 3 e 4* della I tavola del III 
anno, ove la rappresentazipne vedesi espressa nella gran- 
dezza dell* originale. 

Osservando da prima lo stile del vaso avvertiamo^ che 
in esso si riconosce una certa somiglianza di fabbrica 
CPU l'attica. In fatti in altri vasi ateniesi si vede la do- 
ratura delle ali negli Amori o in alati cavalli, o in altri 
oggetti a* quali il titolo di aurei si conviene (Stackelberg 
die Graeber der Hellenen tav.XVlI ') , XXVII, XXX 
ved. cap. 2 pag.i^* 23, 26, cf. MùUer nel giornale di 
Gottinga 1837 pag^.1016 eseg.). E per tal motivo forse 
il eh. sig. fiaouI-Rochette dico dì fabbrica originaria- 
mente attica un altro vaso trovato nelF antica Paotica- 
peo rappresentante appunto Bacco ed Arianna , ove 
quest' ultima si osserva con bianca carnagione , e gli 
Amori con corpo bianco ed ali dorate (vedi la splendida 
opera choix de peintures de Pompei pag. 44*9 e sulle 
dorature de* vasi attici la lettera a m.' Schorn p. 9 e 

1) Questo bellissimo vasetto è pubblicato di nnoTO nella élite 
des mon, céraToogr. 1. 1 pi. XGVn , e spiegatoJpag.Soy segg. 
Veggasi pure il eh. PanoCka Terrakot, p.io3} e sulle iscrìsiooi 
il celebre Boeck eorp.inaer. gr. n. 211. 
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63 sec. edic. ). Del resto è noto die in Ro?o queste do- 
ratore non sono infrequenti , ed altri esempli ne for- 
nisce la stessa insigne raccòlta del sig. Jatta, de' quali 
si farà parola in altra occasione : Tedi per ora Jatta 
cenno sulT anticL eù. di Buvo p. 78. È notissimo il 
bel vaso ruvese del giudizio di Paride , ove le ali de- 
gli amorini son pur dorate ( bullett. deiristìt. i836 
p. i66). Anche nel real museo borbonico si ossenraa 
tre vasi con doratura proyenienli da Ruvo , uno de* 
quali con bassirilievi; e pur dorati si vedono alcuni fram* 
menti di vasi con bassirilievi appartenenti al nostro 
real museo , e che meritano di essere conosciuti. Altri 
simili dorati bassirilievi, esistenti nella antica raccolta del 
cav. Durand , son descritti dal eh. de Witte ( cataL 
Durand pag*S63). Trovasi fatta menzione di altri cin- 
que vasi con doratore ora posseduti da lord Yernon 
nella ultima edizione fatta dal sig. Gargiulo de' suoi 
cenni su i vasi Jitlili iUil<hgreci pag. 33 n.i, il qua- 
le cita alcuni frammenti da Ini medesimo posseduti. 
I cinque vasi di lord Yernon diconsi provenire dalla Ba- 
silicata. Su queste doratore di vasi veggansi pure le 
cose notate dal eh. Gerhard (rap. vote. p.3o not. 164)9 
e dal eh. dottor Schuks nel bullett. dell isU di corr. 
orir^. 1842 p« 36-37. I vasi fittili con dorature diceansi 
jfoXojSflt^fi o '^f\)(5o^9»^r[ (Avellino casa pomp. con 
capii, ^gur. pag. 68 not* f ) , voci che corrispondono 
forse a Xf^^^ X^^^/^'^'^^- ^^^ incerli aucl.paraphr. 
AristoL sophist. elencA. pag. 3 edit. Spengelii. 

Non vogliamo passar sotto silenzio che le dorature si 
osservano talvolta anche ne' bassirilievi de' sarcofagi ; e 
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ne cito ad esempio quelle di ctii si ragiona nel citalo 
bulleilino di cor r, archeol. del 184.2 pag.!*/ segg. Un 
frammento di terra cotta abbiamo ancora veduto, in 
cui sì osserva un nuovo metodo di doratura : rappre- 
senta esso due ali , e vi si veggono varii filetti di oro 
traile varie divisioni delle penne. Comunque sia , parci 
degna di attenzione la somiglianza traile stoviglie ruvesi 
e le attiche ; del che cito un altra pruova. Nella più volte 
iodata raccolta del sig. Jatta si osservano vasetti della 
rara forma delP astragalo , e di tal forma appunto si 
trovano pubblicati alcuni vasellini ateniesi dal eh. Sta- 
clelberg {Graeò. der Uellenen tav. XXIII ved. p. 19 
n. 5, 6) , i quali tutti riferirsi potrebbero a^ misterii. 

Venendo ora al ^getlo del nostro vaso avvertiamo 
die ultimamente il sig. Raool-Rochette hajillustrate e ri- 
dotte a varie classi le differenti scene del mito di Bacco 
ed Arianna , accrescendo il numero di quelle già stabi- 
lite dal Boettiger (nella splendida opera di sopra citata 
pag. 27 e segg.): e particolarmente ragiona de* soggetti 
analoghi a quello del nostro vasellino pag. ^o e segg. 

In questo dunque veggiamo i due sposi seder su di un 
sasso deir isola di Dia. L'Amore assiste alle divine nozze, 
come assai sovente s* incontra pag. 32 op.cti. Le sue ali 
sono dorale, perchè beo gli si conviene V epiteto di jf pu- 
oó^Tspos (vedi il cav.WeIcker Rhein.Mus.W pag. 579 
segg.). La donna co'vasi di libazione corrisponde al genio 
alato celi Jiala e prockoe che comparisce in un bel vaso 
del nostro real museo , e che bene a proposito richiama 
rarcheologo francese per illustrare un vaso di Canino (de 
Wilte catal. étrusq. n. 42) in cui lo stesso Bacco è nel 
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tnomeoto di far libazione, primo atto della hierogamia 
( op. cit. pag. 38 D. 6 ). Nel nostro vaso già ebbe luo- 
go la libazione , già V inno nuziale fa cantato \ e per 
tal motivo crediamo che si trovi al suolo la cetra ; la 
quale in non pochi monumenti si scorge nelle persone 
del seguito di Dioniso (vedi piU. di Ercolano voi. IV 
tav.Vin, de Wilte cataL élr. n. 44-) Ne diversamente 
va intesa , secondo noi , la cetra che sulla cassa di Ci- 
pselo vedeasi in man di Teseo in compagnia di Arianna 
colla corona (Pausan. lib. Y cap. 19). Per tal confronto 
siamo inclinati a credere anche di Bacco ed Arianna quel 
gruppo che nel magnifico vaso del nostro real museo 
proveniente da Ruvo , e pubblicato negli annali del 
1841 tav. XXXI de' monumenti, si osserva in mezzo a 
varie Baccanti , e varii Sileni , in dionisiaca pompa , a 
rovescio della hierogamia dello slesso Dioniso , e di A- 
rianna. Quel giovine colla lira che abbraccia una donna 
colla fiaccola credersi potrebbe lo stesso Bacco , che 
conduce Arianna alle sacre sue nozze : in fatti Y Amore 
segoe questo grappo , e presso a Dioniso vedesi una 
pantera come simbolo del dio : giacche questo animale 
va piuttosto col gruppo che è nel centro, e non già col- 
r altra Baccante animata dal furor delle orgie , come 
negli aìinali citati dice il eh. sig. de Witle pag. Soy. 
Per noi dunque il vaso del real museo presenta una con* 
tinaazione del medesimo soggetto , vedendosi da una 
parte la pompa dionisiaca che accompagna gli sposi , e 
dall' altra il sacro loro matrimonio. 

Or poiché abbiamo parlato di questo bellissimo vaso 
non vogliamo tralasciar di notare una importante parti- 
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Gokrilà omessa neHa pubblicazione degli annali. Nel^ 
campo e dietro T Amore, che segae la descrìKa coppia, 
evvi an oggetto, che pare un fascio di raggi, forse ad m- 
dicare un astro, cai par che rimiri qaeUa Baccante Che 
¥Ìen dopo X Amore elevando e portando indietro la te* 
sta ; atto che ricorda le espressioni di Catullo : evoe 
capita injlectentes : Tedi eptiAal. Pel. et Thet. t^ 
256. Que' raggi potrebbero accennare alF astro di A« 
rìaona e mi si richiama al pensiero quel di Orazio ( od. 
i4.T« i31* II) : 

Faset beatae eonjugis additum Stellis honorem. 

Né sarebbe strano riconoscere in quell'oggetto la chio-: 
ma («rXòx^jUos) di Arianna 9 che apparve nel cielo 
secondo che riferisce Eratoslene catastai p.^S Matlhiae. 
Questo nostro pensiero già esposto ^el ballettino area, 
napol, an. Ili pag. 28 , venne poi confermato dà no 
altro bellissimo vaso anche di Ruvo , ove la svolazzante 
chioma d'Io perseguitata dal bifronte Argo vedesi quasi 
dello stesso modo figurata , come fu già da noi osserva- 
to: citi bull. pag. 76, e pubblicammo a confronto nella 
tav. IV r oggetto da noi creduto la chioma di Arianna» 
Tornando al nostro vasellino non sapremmo determinare 
chi fosse r altra muliebre figura che asÀte alle nozze. 
Probabilmente è Venere , la quale pur comparisce nel 
gran vaso di Rovo pocanzi citato. Ella ha spedito T A- 
more (forse T^'I/EXépo^) perchè stia inteso a' due sposi. Po* 
irebbe intanto da taluno riputarsi la ninfa di Nasse che fu 
riconosciuta ancora in una gemma pubblicata dal Buonar- 
roti ( medag. ani. p. 4^0) cf. Raoul-Rocbette loc. cit. 
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pag. 5o D. 5, vedi pare la pag. yS ), ed in od vaso 
della raccolta Poartalès (Panofka cab.Pourlalès p.88). 
Gomnnqne sia , notevole ci sembra il gesto eh' ella fa 
colla sinistra , di cai non è difficile comprendere la inten- 
zione ; essendosi in altri monumenti rioonoscinto in quel 
gesto un significato afrodisiaco. 

Satiri y Sileni j e Baccanti. 

8. Satiro e Baccante. Vaso ad nn sol manico di 
altezza % di palmo : le figure son nere in fondo gial* 
lastro. Nel campo si estende nna pianta di edera. 
Danzano un Satiro con rossa barba e lunga coda ca* 
vallina , ed una donna con tunica adoma di rossi e 
bianchi globetti , e con rosso diadema. Questa volgesì 
al Satiro, tenendo in mano, come sembra, nna nacchera: 
la di lei carnagione è tutta di bianco. 

g. Sileni e Baccanti. Patera a due manichi di 
altezza once quattro , larghezza % di palmo. Le figure 
son rosse in fondo nero. 

Nella parte interna è un Sileno con corona di e- 
dera , baiimto e colle orecchie aguzze. Ha il pallio 
che gli ricopre la sinistra spalla , lasciando scoverta 
la destra col braccio corrispondente. Stringe esso in 
mano un noderoso bastone , e nel campo è presso 
di lui un corno potorio. Egli si appressa ad un ara 
che si vede in parte, sulla quale è 1* ofierta di un uo- 
vo , di bianco. Alf esterno è un meandro intomo 
intorno ; sotto a' manichi si veggono palmette : a' due 
lati son due rappresentazioni. 
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Prima '^ E nel mezzo an Sileoo con bianca co- 
rona , e nel resto del tutto simile ai già descritto t 
ed è rivolto a sinistra. A lui d* innanzi è una muliebre 
figura con tanica a pieghette , ed al di sopra nna cla- 
mide, e colla testa diademata, la quale tiene un tirso. 
Tra lei ed il Sileno è nel campo nn rhyton. Dopo del 
Sileno comparisce altra donna con doppia tanica , la 
qaale piegando le braccia stassi a guardare le altre due 
figure. Tra lei ed . il Sileno è nel campo nn otre. 

Dair altro lato, cioè nella seconda rappresentazione, 
ravvisiamo un contrapposto della prima, scorgendovisi 
una Bacx^nte fra due Sileni. E essa vestita di tunica a 
pieghe con ampie maniche , le quali giungono al gomi- 
to, ed al di sopra ha la clamide. La di lei testa è dia- 
demata. Tenendo colla destra un tirso volgesi ad uno 
de' due Sileni calvo, barbato, e con orecchi aguzzi, 
il quale essendo vestito di pallio che lascia nuda la 
destra spaUa, si appoggia colla destra ad un bastpiie, 
e colla sinistra distesa si prepara a favellar colla donna. 
Tra queste due figare è pur nel campo un otre o sacco 
di pelle. L'altro Sileno ha la clamide che lascia nudo 
il petto, e stringe colla mano un corno potorio. .. 

Senza fermarci alle due ultime rappresentazioni; fo 
soltanto sulla prima qualche brevissima osservazione. 
E essa importante perchè ci ofiìre un novo su di nn'a-r 
ra , e da presso nn Sileno. Puossi in primo luogo bs-^ 
servare che lattenzione con cui il Sileno guarda T novo 
suir ara, ci chiama al pensiero T io6%o^ick genere, di 
profezia» che faceasi per mezzo di un uovo» come spi^as 
lo scoliaste di Persio : Sacerdoies , qui explorandis. 
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peneuh's saera faeteòani , oòservare aolebani ooum 
igni imposiliitn , utrum in capite an in latere de* 
sudarci. Si autem ruplum ejfluxerai , periculutn 
ei portendebat , prò quo faetum fuerai , vel rei 
familiari ejus {sai. V, i85), ed è nolo che Ira gli 
seri Iti orfici sì annoverano oioorxoTrcxà i^ d&o^^urcKol : 
vedi il Lobeck Àglaophamus pag. 355 e 4 io. 

Ma oltre la notata relazione altra non meno im-- 
portante ci sembra necessario di ricordare. È noto 
che r uovo per le orfiche dottrine era oggetto di ve- 
nerazione come qaelio che il principio della generazio- 
ne indicava ( Plutarch. II sympos. Ili , i , 76 )• E 
lo slesso Plutarco ibid. ne avverte che dagl* iniziati 
de' misterii dionisiaci aveasi T uovo on culto partico- 
lare ; il che fa avvertito ancor da Macrobio {Satur* 
nal. lib. VII, 16), quando dice: consule initiatos sa- 
eris Liberi Patris , in quibus ovum hoc venera* 
Uone eoliiur , ut ex forma sphaerali mundi simula^ 
crum videatur. Queste alte e mistiche idee attaccate 
alla figura delP uovo , offrono una maggiore appli- 
cazione quando si consideri che nel nostro monumento 
trovasi r novo presso ad un Sileno , il quale è ap- 
punto vestito col pallio filosofico, come non di rado 
apparisce ( Raoul -Rochelte choix de peint. de Pom- 
pei pag. 4*9 D. 2 , e io5 not. 1 ), certamente colla 
intelligenza dell* alto sapere che a lui si attribuiva dal- 
lantichità (vedi il eh- sig. cav. Quaranta la mitologia 
di Sileno fhg. iii-27); per cui ci si presenta talvolta 
neir atto di discorrere de* principii delle cose , come 
odia VI ecloga di Virgilio. 
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Pressoché in simile modo è Testilo il Sileno che 
scorgesi nella imporlante cassa con bassirilievi troTata 
in Pompei, e pubblicala dal eh. sig. cav. Avellino {de* 
seriz. di una casa pompej. con eap, Jig, tav. VI , 
Tedi la illustraz. pag. 4^ segg.) ; la qnal figura di 
Sileno fu creduta di Socrate , a cui F antichità attrì* 
buiva sovenle sileniche forme , dal eh. sig. prof. 
Jabn {annali deir inst. iS^S pag. 280); ma noi 
non sapremmo seguire la sua opinione , specialmente 
dopo le osservazioni del citato sig. cav. Avellino {bul^ 
leu. arch. nap. an. II pag. 28 segg.) , tra le quali 
quelle che riferisconsi alla confusione deìV kimaUón 
siienico col triòon filosofico ci sembrano confermate 
dal monumento di cui stiam favellando, nel quale 
tutte le figure sileniche presentano un omero coverto 
dall' hirnation , non altrimenti che osservasi nelle fi* 
gure de' filosofi e degli oratori. E da vedere ancora 
sulla rappresentazione della cassa pompejana una dotta; 
nota del sig. Raoul-Rochette nella sua recente opera 
choix de peini. de Pompei ^hg. io5 not. i , ove 
sostiene esser nel bassorilievo pompejano figurato Site* 
no filosofo , di rìmpetto a Telele personificata , col 
Genio de misterii fra essi. 

Nulla dirò delle altre rappresentazioni della descritta 
patera; avverto soltanto che frequente è ne\ monu- 
menti il rapporto delP otre con Sileno, su dì che son 
da vedere le cose notate dallo stesso cav. Avellino 
nella citata descriz, pag. 38 e 89. Aggiungo qui so- 
lamente che nel celebre vaso chiusino del sig. Fran* 
cois vedesi pure un Sileno (SILENOS relr.) coli' otre; 
biMelL dell' htit. i84.5 p. 118. 
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10. Tesia silentea. Vasello ad an sol maoìco 
alto circa oDcia i Vè^ còq becco sporgente al di so- 
pra da OD lato , di Torma simile al n.^ 48 tav. IH 
del caiaL Durand del sig. de Witte. L* uoica rap* 
presenlazione che vi si vegga è ana testa silenica 
con folta barba ed orrida capellatura ; inlorno è un 
meandro ad onda marina , ed altri ornamenti. 

Come semplice sospetto osservo che potrebbe que- 
sta testa silenica paragonarsi con qaelta testa muliebroy 
la qnale frequentemente comparisce ne' vasi appoli con 
una lunare significazione : vedi il buUeUino arch* 
nap. an. Ili pag. 55 seg. T^è senza un particolare 
rapporto trovasi talvolta il Sileno colla Lnna , sicco- 
me in una gemma di Chio pubblicata dal celebre 
Greozer {Symbolit voi. IV p. 217, vedi la corrispon- 
dente tav. I nnm. 2), ove appunto una luna crescente 
trovasi da presso ad una testa silenica ; il che fu già 
altrove da noi osservato non senza pensare altresì ad 
una fonica relazione del ZSeéXYivos con SeXvivia.\vedi il 
cu. bull. an. Ili pag. 76. 

11. Satiri con lepri. Vaso di forma a Ipoeroa di 
altezza once 5. Vedesi due volte ripet.uto un Satiro 
sedente al snolo , che volgesi a guardar due lepri T una 
air altra rivolte , che si possono considerare come qua 
coppia. 

Si gli animali che i Satiri hanno rapporti erotici 11^ 
questo monumento ; il che prende luce da un altro vnso 
della stessa forma e grandezza , esistente nella medesi- 
ma collezione, ove V Amore è sostituito al Satiro, anche, 
presso ad una coppia di lepri {buUelL arca. nap. an. I 
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pag. io5). Noi parlammo a tango della erotica sigoifi- 
cazione di quell* animale bulleU. cu. p. io4. seg. , e 
non mancammo di richiamare questi dae monumenti 
nel far parola del Satiro colla lepre, che mirasi nelF al- 
tro importantissimo vaso della stessa ricca collezione 
dell* Io con Argo, di coi sopra favellammo pag. ii. 
Sai significato erotico della lepre veggasi pare il cb. 
8ig. Roalez, mei, de fhil. d hisU et (fantiq. fasc.IIfr 
IO p. 7. 

12. Satiri — Vasetto della forma a lucerna di al- 
tezza circa once 5 : le figure son rosse in fondo nero. 
A* due lati veggonsi dae Satiri con coda , orecchie a- 
guzze, e calvi , i quali sono intesi a premere qualche 
cosa con ambe le mani , quasi coricandosi al suolo* 
Sotto le mani di on solo tra essi vedesi indicato un 
rialto. Ancorché non ve ne siano precise indicazioni, pa- 
re che questi Satiri siano intenti alla pressione delle 

uve , al qual lavoro li veggiamo frequentemente occa- 

pati ne^ monomenti : vedi bullelL arch. napoL an. I 

pag. 5-10 e i^i. 

i3. Sileni e Baccante. Patera a due manichi di 

altezza 3 once, larghezza eirca % di palmo : fig. rosse 

in fondo nero. 
Parte interna* Giovine nudo con clamide hinìa* 

tion pendente sulle braccia , il quale tien colla sinistra 

an*asla. 

Parte esterna. Sotto a' manichi palmette, con varii 

di que' cerchietti, di cui altróve favellammo, ^^//.eiréf^. 

nap. an. HI p. 55 , ed 80. Due rappresentazioni si 

scorgono. Prima. Donna con doppia tunica , e nebride 
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sovrapposta , colla testa adorna di cecrifalo , la quale 
corre precipitosa , e stendendo innanzi la sinistra , 
stringe colla destra nna pietra eh- è sai ponto di sca- 
gliare ad un Sileno , il qoale foggendo a lei d* innanzi 
stende la destra volgendosi per ischivare il colpo della 
pietra. Dietro la donna è altro Satiro calvo , [con coda^ 
ed orecdiie aguzze il quale solleva la sinistra gamba , 
stendendo ambe le mani vicine ed aperte ad indicare il 
timore che gì' incute la pietra. 

Seconda rappresentazione. A sinistra di chi guar- 
da osservasi una colonna con base e capitello senza dt- 
slinzione di ordine , e da presso volta a destra è una 
figura di donna con tunica e clamide entro, cui tutta sì 
avvolge. A lei di rimpetto è un'altra figura ' che pair 
virile , dello stesso modo vestita , la quale caccia la de- 
stra con cui tiene un ramo , che finisce biforcato nella 
parte superiore. Più in dietro è un' altra donna con ce- 
crifalo, ed abiti in tutto simili agli altri due, che stende 
la destra colla mano aperta. 

È molto interessante per ciò che concerne all' arte la 
prima rappresentazione esteriore. Il disegno è piuttosto 
accurato , ed i movimenti de' due Satiri sono cosi bene 
intesi , che chiaramente palesano la tema di esser dalla 
pietra colpiti. 

Non è nuovo veder respinti simili assalti col mezzo 
della pietra , ed altro vaso osservai non ha guari nd 
magazzino del sig. Raffaele Barone, fu cui vedovasi una 
Baccante perseguitata da un Satiro difendersi con una 
pietra. Richiamo a fai proposito i monumenti rappre- 
sentanti Cefalo rapilo dall' Aurora , che si difende eoa 
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nna pietra contro j di lei assalti : e tra questi il bellissi- 
mo Taso cumano ove la Ggara di C(Mimaeho9 è nel* 
r atto di Tibrare nna pietra air Aurora : vedi il hullett. 
arch. napoL an. I pag. 5 e 35 seg. tav. L 

Paragonando qaesti monumenti con qoe*delle Baccan- 
ti , pare che possiamo inferirne c^re nn artistico ri- 
trovato la pietra, ad indicare la renitenzadi coloro che 
fossero assaliti in somigliante modo. 

Non saprei a qaal soggetto riferire la seconda rappre« 
sentazlone , se pnr non vogliamo nella figura col ramo 
ravvisare un Apollo purificatore , qnal comparisce altre 
Tolte col ramo che si biforca ; come in un vaso nolano 
da noi descritto bullett. àrek. nap. an. l pag. gS , ed 
in altro vaso riportato nella élite des mon. céramo* 
graph. tom. II tav. XIY, ne quali monumenti per altro 
il dio è più chiaramente indicato dalla corona di alloro. 

i^* Satiro. Patera a due manichi di altezza 12 mi« 
nuli largbt circa once io* 

Parte intema. Dopo un gito di nera vernice assai 
bella , che si avvicina a quella de' vasi nolani , vedesi 
in fondo biancastro a tratti di rosso più o meno fosco nn 
Salirò con lunga barba , e lunga coda. Egli è coronato 
di edera : tien colla sinistra un tirso t che è formato 
chiaramente da foglie di edera , e colla destra inchina 
alquanto un cantharos di nero , da cui zampilla il vi* 
no segnato con tre linee di rosso {ohoi ipv^pis Homer. 
Ochfss. E, i65, vedi óuilet.arcA.nap. &n.lll pag.85). 
Intorno intorno alla descrìtta figura leggesi la iscrizione 

AVKIBIAAESKAVOS 
Pria di passar oUre a descrivere la complicata rappre* 
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senitasioiie cfae vèieà all' esterno 9 mi fermo a far sa 
questa prima qoalehe breve osservazioae. E mi piace 
avvertire che questo Satiro è di somma importaoza per 
r arte essendo di bellissimo disegno ; veggendosi anco* 
ra non pochi pentimenti , che sogliono osservarsi nelle 
figure di più accurata esecuzione. Tanta è la bellezza 
di questo Satiro» che merita di esser paragonato a que^ 
che si ammirano nella cefóbre stoviglia del real museo 
di Berlino , ed indicati co* nomi OPOXAPT£:S ed 
0PEIMAXX02Ì : vedine la pubblicazione fattane 
dal ch.sig. cav. Gerhard Eirusk^ und.Camp. Faèenb^ 
tav. 8, e 9 : e sni nome di ùfeif^xX^^ ^^^ '® nostre 
osservazioni neLòulIel. area, napol. an. Ili» pag. 5r. 

Importante è pure la patera descritta , giacche offre 
una delle più grandi figure che sien finora comparse 
a semplici contorni sul fondo bianco : maniera di vari 
coi fu dato erroneamente il nome di vasi di Locri , 
essendo noto che in altri siti si ritrovarono simili mot- 
ìiunaenti e particolarmente in Atene : vedi il eh. sig. 
Baoul-Rochette leUr. à tnons. Schorn sec.ediz., di cui 
parlammo nel bidleL arch. napol. an. IH, pag. no. 

Notevole è V atto in cui si vede il Satiro v^'sando 
dal cantharog il vino ; non diversamente si scorga 
r Oni^PA in altro bacchico vaso anche di Rnvo : 
veggasi il eh. sig. dottor Schuiz nel buileU. di eorr. 
arch. i836 p. 122 , ed il eh. professor Jahn Fa9én* 
bilder^* 21 «). 

1) Noi paragonammo le simBolidie Ggure delle Stagioni colla 
nAKAAts^iA, che scorgesi portando un cesto di frutti in altro vaso 
anche di Roto , il quale formò non ha guati oggetto di un nostro 



Digitized by VjOOQ IC 



48 

Altre personificazioni AeV! Opara furono ravvisale 
dal eh. cav. Weicker {Zeiischrifi tav. V n.^ 3). 

Potrebbe lalono conghiettarare che por nel nostro 
vaso si rappresenti nel Satiro eh' è nella virile età 
(^v rS (jieroTép(3S} , T Aatuono ( rò fjLsrdraùpoy) , es- 
sendo figurato neir atto medesimo dell' OIIIÌPA : e 
forse non senza an' allosione al nome Ak%ifiio^r[s , la 
eoi derivazione sembraci tratta dico riis àXìifiS rofi 
fiiov. Noterò qui ancora che una funebre intenzio- 
ne, riconosce il cav. Inghirami ne' soggetti allnsivi al- 
r Autunno {man. etr. ser. i pag. i52, 6 5441 e 
vasijìtt. voi. I , pag. 49» e i38). 

Noi altrove insistemmo sulle relazkmi di altri vasi 
di Ruvo coir Attica, vedi il bulleU. arch. napoL an 
III, pag. 27 e no seg., e qui sopra pag. 34 e segg 
ed ora facciamo la stessa osservazione anche per lo no- 
me di Alcibiade , certamente attico, che vedesi rana 
mentalo col tanto noto e frequente epiteto di txCko^ 

Passando ali' esterno, avverto che sotto uno de' ma- 
nichi scorgesi una grande foglia di edera. E poi in 
giro una complicata rappresentazione, della quale da- 
remo qni appresso la descrizione , presentandone poi 
brevemente nna spiegaxione , che può tenersi come 
una mera oonghiellura finche non ci riesca di com- 
provarla dopo maggiori studi» , e confronti. Yedesì 
prima volta a destra una figura femminile , con hi» 
nica e clamide orlala ed orecchini, la quale tien colla 

laToro inserito in una recente pubblicazione deli* accademia Pon- 
taniaoa, dono agli scienziati hai. ta?. Ili, pag. 85. Vagasi 
ancora Raoul-Rocbette , ah, de peinU de Pomp^ p. &4 io4) 
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9ÌDÌ8(ra un oggetto, che non ci è nasetto d! determina* 
te , né possiamo ad altro assomigliarlo : richiedesi 
perciò che se ne dia nn disegno , come ci proponia- 
mo di fare : è non pertanto da paragonarsi con altro 
oggetto che vedesi nel campo in nna patera presso H 
eh. Inghirami {vas.JSU. voi .II tavXLIX). La descritta 
figura appressa qoeir oggetto ad una colonna scana- 
lala con base e capitello poco determinato , o eoa 
principio di costruzione superiore, il che vale f come 
a me sembra , ad indicare un edìfizio. 

Dair altra parte &\ questa colonna è una donna 
similmente vestita, che tiene in mano nna seggiola 
plicatile. Di rimpetto a questa donna ed a lei rivolto 
è un efebo con orlala clamide e calzari ; il quale si 
appoggia ad un corvo bastone colla sinistra , mentre 
stende verso la donna la destra , quasi per prendere 
r okladias. Presso air efebo è in alto sospesa una 
ornata cassetta con manico semicircolare al di sopra 
destinato a portarla ed a tenerla sospesa, e con tre 
piedi a zampe di animale. Sotto al manico è un se* 
drle ; presso allo stesso mirasi dipinta una specie di 
borsa sospesa , di cui pur richiede il disegno. Yien 
poi una donna che tiene ancora in mano un altro 
oggetto simile a quello che di sopra avvertimmo noa 
esserci riuscito di determinare, né di assomigliare ad 
alcuna cosa. 

Dirimpetto a costei, ed a lei rivolta, è un'altra 
donna che tien colla destra elevata un* asticduola « 
che credersi potrebbe un istrumento da lavoro, vogliam 
dire un radius {nspìds) : la medesima figura tien poi 

6 
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eolla ftinÌ9tra una cassetta simile a qaeHa 4a noi pre* 
cedentemente descritta* ^ 

Altra colonna del tatto simile a quella da noi ae« 
eennata di sopra viene a confermare che trattisi di 
tiQ edilizio : presso di questa seconda colonna è pari- 
menti sospesa una borsa* Finalmente cbinde la rap^ 
presentazione nn' oltima figura anche femminile , con 
tonica e. clamide cbe tutta V avvolge, e coronata, la 
quale Jk presso ad una sedia con spalliera : al di sopra 
mirasi pur sospesa un' altra simile borsa. 

Dar volendo su questo vaso alcune dilucidaùon], e 
non già una compiuta illustrazione , avverto cbe la 
«cena passa certamente in un edifizio indicato dalie 
due colonne scanalate. Le cinque donne , cbe vi si mi* 
ranoi sembrano appunto addette a femminili lavori, il 
die pard meglia indicato da una tra esse , cbe tiene 
in mano quella cassetta , ed un islrumento da lavoro.. 
È poi notevole che cinque sono le donne , e cinque 
ancora gli oggetti destinati forse a contener gli ar« 
nesi da lavorare : giacche, è probabile cbe le borse , 
le quali miransi sospese , siano deputate allo stessa 
B£Geio » che le cassette. Non avendo potuto determi- 
nar r oggetto tenuto da due di quelle donne, non 
oso definire in qnal genere di femminìl lavoro sieno 
esse occupate. È però evidente che mentre^ le donue 
sono in moto 9 giugno un giovine eroe bene indicata 
dalla clamide e da* calzari : >il bastone coi si appog- 
gia , e la mano distesa verso la donna, che gli è di 
rimpetto^ danno non lieve indizio , che si tratta di un 
viandante , il quale arriva in qu^ sito. S ciò vien 
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cohrermafo dalla offèrta C^he gii h la donna ieW.d- 
ilàdtas , onde si riposi dal vìflggio : così soddisfacendo 
ella ad uno de' primi doveri dell' ospitalità. 

Potrebbe credersi in qnèl giorioe figarato Oreste \ 
che si presenta alla sorella tra le sue donne intenta a 
femminili lavori. 

In fatti è noto dalle Coefore di Escbilo che Elet- 
tra era trattata come una serva àvredouXo?, v. i35 
Ahrens: e la stessa Elettra presso Sofocle daolsi del 
Roo slato quasi di servaggio : Electr. v. 264" Dindorf; 
Sicché ben si ritroverebbe tra le serv« di Clitenneslrft 
occupata nel lavoro. Ed appunto Sofocle presentaci 
Elettra fi'a le sue donne , quando Oreste entra nella, 
casa siccome un ospite, e dà a conoscersi a lei ,. iòi(L 
V. 1222 segg. V abito di viandante non disconviene 
ad Oreste , che pur g^Vdo ehoas proponsi di andarne 
in casa di Egisto , nella citata tragedia delle Coefo^ 
re V. 56o segg. : la qual magione venir potrebbe vok 
dicala dalle due colonne. Ma qui ripeto che di codé^ 
sta nostra spiegazione facciam noi stessi quel conia 
che far si conviene di una isemplice conghiettura» > 

Vogliamo flnalmenle avvertire che il cav. Inghh«^ 
mi riconobbe lo stesso soggetto in una patera di Qiiusi 
da lui ripubblicata {mus.eir. chius* tav. CXGVIII, e 
i^asijiu. voi, II tav. CLVIII , e CLIX ; vedi la spie^ 
gazione pag. 79 segg.). ^ ■ "• 

Egli ravvisa nelle due rappresentazioni due «éne 
tratte dalla Elettra di Sofoclei A me pare^ che lai 
rappresentazione della tav. CLVIII sia tratta dalle 
Coefore di Eschilo , é 4a seguente dalla EleUra di 



Digitized by VjOOQIC 



52 

Sofode. Ed ia vero nella prima Tedesi presso aoa 
stele sepolcrale Elettra che yersa V unguento da nna 
lehyiAos. Due nomini qnai viandanti appoggiandosi 
al bastone si appressano al sepolcro* L* nno ha il 
mantello che gli ricopre in parte il volto , V altro è 
barbato , ma non è vecchio. La scena adnnqne , co- 
me in molti altri monumenti , saccede presso la tom- 
ba di Agamennone, e non già nella real magione , 
ove secondo la Elettra di Sorocle il fratello e la so« 
rella si riconobbero. Al contrario nelle Coefore pre- 
cisamente presso al sepolcro di Agamennone succede 
il riconoscimento , v. 2o5 e segg. Ed Oreste era in 
compagnia di Pilade, come si raccoglie da' versi 2o5, 
208 I e 56o segg. A me sembra perciò che nella 
prima scena del Vaso chiusino debbasi riconoscere 0- 
reste che si svela ad Elettra presso alla tomba del 
padre 9 trovandosi in compagnia di Pilade , a cui 
non deve fare ostacolo che siesi da(a la barba, quan- 
do evidentemente il suo aspetto non è senile , ma di 
dii è nel fior dell' età : laonde quella figura mal ri 
eonverrebbe a Strofio , siccome pensò il primo illustra- 
tore. Ed è notevole che in non pochi dipinti di più ac- 
curato stile, vedesi senz' alcun dubbio Pilade in com-^ 
pagnia di Oreste ; le quali rappresentazioni tutte sem- 
brano eseguite sotto V influenza eh' esercitar poterono 
i versi delle Coefore sulla immaginazione degli artisti. 
In quanto alla seguente tavola CLIX penso ancor 
io col eh. Tnghirami che siaci messa solt' occhio la 
icéna della Elettra di Sofocle, in cui avviene il rico- 
noscimento di Oreste v. 1222 segg. Si raccoglie dal- 
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ta sfossa tragedia che Strofio era stato già rioevolo co« 
me ospite nella casa di Egisto t. 660 , 799 ; ed assH 
stè pare alla tenera scena soccedota tra* dae figli di A« 
gamennone y. i326 segg. 

Adanqne nella patera chinsina 1* nomo sedente , la 
cai vecchiaja a prima giunta colpisce , a dififerenza della 
figura barbata , eh* è dall* altro lato , dee credersi il 
pedagogo secondo la tragedia di Sofocle. 

Una simile scena , ma assai pia determinata , e 
certamente tratta dalla Elelira di Sofocle , pubblicò H" 
sig. de Laborde {vas. de Lamberg 1. 1 pi. YIII) , e ri- 
produsse il cay. Ingbirami ( vasi JiU. voi. II tav. 
CXLIII;. 

Questi altri monumenti , che sembrano tratti dal- 
le greche tragedie , possono dare un appoggio alla 
nostra spiegazione : tanto più che il mito di Ore* 
ite trovasi frequentemente ripetuto ne* vasi ruvesi, co«* 
me avremo occasione di provare dando notixia di altri 
Tasi della stessa raccolta de* signori latta. E già al« 
trovo ragionammo noi stessi di altri vasi di Rnvo, ia 
cai il soggetto medesimo comparisce ; tal si è il vaso 
colla gìgantomachia pubblicato nel buUeU, arcA. najK 
an. II tav. Y-YII vedi la pag. 108, ed altri de* quali 
dicemmo /. cii. p. 108 e segg. cf. pag. 14*1 « tra i 
quali il vaso del real moseo pubblicato dal eh. sig. 
Jabn {Vasenbilder tav. i) rappresentante Oreste ia 
Delfo in modo , che par tratto il dipinto dalle Eur 
menidi di Eschilo, come nello stesso luogo osservammo^ 

Un altro punto di comparazione tra la patera ravese 
da noi descritta , e la chi asina può ricavarsi dalla somì- 
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gliaoza di quvW oggetto lodeleriniDato , che nella prìma 
rccan due donne , con altro die vedesi netta seconda 
nel campo presso la figura interpoirata per Oreste , 
sebbene tra t* una e le allre siavi qualche diversità. 

Centauri. 

i5. Pugna di Centauri con Ó/^^^i — Vaso della 
forma detla volgarmente dell' urna , situato sopra un 
)>ìede , e con coverchio che Io ricopre^ It vaso è alio % 
ìiì palaao , il piede once 1 1 : le figure son rosse in 
ibodo oetx). 

Comincerò dal descrivere il coverchio. 

Finisce esso superiormente in un vasollino della Forma 
della lékylhos senza manichi {àXi^xcfrpos) , attorniato 
da Toglie. La rappresentazione dipinta nella parte supe* 
riore dd coverchio è la seguente. Siede su di un sasso 
un Daemon o Eros alato ermarrodito, con ampyx a« 
derno di gialli radii , doppia collana , ed altra che gli 
cinge ad armacollo il petto , armille doppie a* polsi , 
e quadruplice episfirio di giallo alla sinistra tibia, i 
calzari anche gialli* Sostien colla destra una patera : 
presso al sasso ove siede e una pìantolina con un fiore 
ad otto petali. Avanti a' piedi del Daemon sorge altra 
pianta ; presso la patera mirasi una tenia sospesa nel 
campo. Scorgesi poi volando altro alato Daemon o E- 
ros ermarrodito , con ornamenti simiti al precedente ; 
con una mano ha lo specchio , coli' altra un festone. 
Sotto le sue ali sorger si vede dal suolo un fiore : ed 
altra piantolina è quivi presso. Finalmente siede a sinS- 
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fttra ca dì OD sasso tolgendo il capo a destra tina don» 
^n kk tango chitone , e eoo ornamenti per tutta la per- 
sona, Ira' qnalì V ampyx radiato. (Illa soslien colla de- 
stra ima patera da cui escir si vede an tamoseello : al 
di sotto della patera è una gialla tenia sospesa. La don* 
na stendendo la sinistra mano carezza an cigno, ovvero 
oca di bianco, che se le appressa* Tra T oca e la doiu 
sa è altra piantoliaa. 

Questa rappresentazione certamente di fanebre signi* 
ficaio , Don ci sembra senza no rapporto alle mìsliche 
dottrine. Né alla fanebre , e mistica relazione disooQ« 
viene 1* oca , come animale che ha ano stretto rapporto 
con Proserpina ; siccome ha osservato il eh. sig. cav« 
Clargalto negli annali delt Istituioàel 184-1 pag. 264 
seg.; vedi pare le cose notate dal di. sig. Scholz nel 
iuU. deii' htii. arch. x84.2 p. Sg , e dal sig. Baonl- 
Rochette ne\ journal des savants del i843 pag. 552, 
e càoix de peini. de Pompei p. 88 n. i . 

Passando ora al vaso stesso avverto che sol collo è 
r ornamento di edera serpeggiante. Altri ornamenti 
fregiano il vaso , ove non è la principale rappresenta* 
zione , la qoale si estende intomo intorno per tntta la 
pancia. Ci offre qnesta nna pugna accanita tra Greci 
gaerrieri , e Centaari : veggono uscir dal saolo varie 
piante , e fiori. Descriveremo le varie scene di qnesta 
sanguinosa battaglia, i. Un Centauro barbato con coro* 
na, che par di edera, fagge a destra : nna pelle di ani- 
male annodata sul petto ^ di color giallo panzeochiafo di 
color pia fosco , svolazza gonfia dal vento. 

figli tien oolla sinistra un piccolo ramo , non pen- 
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•andò ad offe^ndere. Spayentato Tolge il cftpo elevando 
a difesa la destra per OTitare un fiero colpo di sasso , 
ebe gli è per piombare addosso. 

In fatti nn nemico gnerriero tatto nodo , avendo ta 
spadaiil cui manico è bianco, nel fodero pendente ad 
una correggia, ha sollevato con ambe le mani in allo al di 
sopra della sua testa una enorme pietra, che si prepara 
a far discendere sol fiero nemico, il quale è stato già 
trafitto da un giavellotto lanciatogli nel petto, ove si mira 
eonficeato, e d* onde spiccia fuori il rosso sangue. Alla 
estremità del giavellotto è V amefUum , come altrove 
avvertimmo {buUeU,arch.nap. an.II p.i5o). Tra que- 
sti combattenti vedesi nel campo un fiore ed qua foglia. 

2. Anche a destra correndo è altro Centauro. £ssp 
i bianco fino alla cintura 9 ove si attaccano le due na- 
ture ; tutto il resto è rosso : ha la barba , e la sua testa 
è j)nr di edera coronata. Una pelle di pantera simile a 
quella del suo compagno si rannoda sol petto. Anche 
an giavellotto munito di amentum gli è confitto nel pet- 
to, da cui sgorga jl sangue. Il mostro ha gettato il for- 
te albero che imbrandiva per sostener In scontro di un 
fiero nemico , il quale lo ha afferrato pel collo, colla si< 
Distra , e colla destra preparasi ad assestargli un col-r 
pò colla spada elevata. Il Centauro tenta di sviocolarsi , 
e di togliere dal suo collo il braccio dell' avversario. 
Altro fiore è nel campo. Da albero sorge dal suolo. 

3; Dot Centauri tengono in mezzo un Eroe alla coi 
morte aspirano. Varie pietre ìsono al suolo. Mirasi il 
gnerriero tutto nudo » colla spada nel fodero sospésa 
ad una rossa correggia : egli è caduto sopra un gi-- 
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kiocchio 8Q di un rialto indicato da bianchi globetli, 
e volto ad un Centauro imbraccia lo scudo , e colla 
destra stringe una pietra per vibrarla contra il suo nemi* 
co. AJ di sopra del gaerrìero è pure un fiore. Il Cen- 
tauro, da cui difendesi l'Eroe, è anche barbato, ha co- 
rona e la pelle di animale : è di colore più osc{iro nella 
parte cavallina ; ed ha peli nella divisione delle due na- 
ture , ove si vede conficcato' un giavellotto col solito 
wnerUum. Correndo solleva un gran sasso per farlo 
cadere sul capo dell' avversario. Intanto un altro GeU'** 
tauro è accorso in ajoto del suo compagno. Veggonsi 
pur peli indicati ove il busto umano si attacca al corpo 
cavallino , ha barba , corona, e pelle dì animai^* . 

Prende colle due mani un grosso tronco , ed è nel-^ 
r alto di lanciarlo sul capo del guerriero. Dopo mi- 
rasi un altro albero* 

4* Segue altro Eroe che pugna con un Centauro. 
Il guerriero colla spada al fianco, oppone lo scodò 
a* colpi del nemico , e colla destra vibra il giavellot- 
to. Il Centauro simile in tutto a* compagni elèva qq 
grosso tronco per ferire il nemico* 

5. Finalmente in mezzo a due alberi vaggonsi un 
guerriero ed un Cen tàuro , che non corrono , ma len« 
tamente camminano^ Precede il Contauro coronato , e 
pur munito di una pelle : la parte cavallina è bianca. 
Egli (iene pacatamente un grosso tronco a cui è sospesa 
una lepre ; ed appresaa alla bocca una conchiglia quasi 
per eonare a raccolta. 

Al di sopra è un fiore. Lo segue un guerriero tutto 
sudo , elio lieo cdla «inistra lo scudo rotondo, e coUà 
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destra ODA granale spada: noD è pere in alto mina^ 
CÌ090. Al di sopra di questo guerriero è del pari 
Ufi fiore , ^ roBOoe. 

È chiaro rappresentarsi in qoesto monomento la 
battaglia de^ Centanri e de* Lapiti , che freqaentementa 
ricorre negli antichi fflonumentì. Importanti ossenra- 
sioni su Centauri fece dopo altri il sig, Millin , pab- 
Uicando on Taso delT antica collezione Dnrand , oye 
ncoDoU>e Ceoeo che pogna con dpe Centanri (man. 
méd. ToK II , tav. XXXYI pag^ 272 ftegg.). Altri 
monumenti 9 che alia mederima pngna de* Centanri co* 
Lapiti si riferiscono, veggonsi citati dal Miiller Handb. 
§ 395 f df e dal eh. sig. cav. Lebas (i7i(m. cT antiq* 
figvrie i cahier pag. i5 e 18 segg.)« Un altro im- 
pòriantissimo vaso collo stesso soggetto è nella coUesio- 
ne del sig. Fittipaldi in Basilicata : vedi il huUeti. del' 
tùL di eort. arcAeol* i843 pag. io4* seg. cf. bui 
leti. arch. nap. an. II pag. i43. E fn pure in Roto 
ritroTato un altro magnifico vaso ritraente la stessa pu« 
gna nel medesimo sepolcro ov* era il gran vaso delle A* 
inasoni del nostro real moseo , pubblicato nel fase* 
LYIII degli annali eMli delle due Sicilie , come si 
accenna nel huUettinù deW ÙL i836 pag. i63. È no* 
teToIe la riunione di questi due monumenti uno risgoar* 
dante i Centanri , V altro k Amazzoni^ Anche questi 
due soggetti trovavansi riuniti nel fregio del tempio di 
Figalia , come due esempli dell' ajuto presfato a Teseo 
da Apollo htiKovpios : vedi il eh. sig. bar. de Sta** 
ckelberg der jifolloiempel zu Baseaà pag. 53, ed il 
Lenormant trisor de nufmm. et deghfpt. pag. 16 ; 
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sog. Altri vasi riferibili allo stesso milo de* Centauri • 
de* Lapili sono descrìtti dal eh. de Witte {cataL Duy 
rand d. 342 e segg. e 36o segg.)* Se vale la rela* 
2Ìone del tipo delle monete degli Ch*e8ciif che offro* 
no un Centauro il qnale rapisce una donna , al luogo 
omerico ove i Centauri soa detti dp6aK(3^o{ {Iliad. A « 
1268) , come parve al ch« Cavedoni {spicii. numism^ 
pag« 52) ; potrebbe pensarsi che in quelle medaglie, ed 
in altre della Macedonia far si volesse allusione allo 
stesso fatto, die fu causa della pugna co*Lapiti. Anche 
una pugna di Centauri e Lapiti scorgesi , tra le altro 
rappresentazioni , nelF importantissimo vaao trovatp 
presso Chiusi dal sig. Francois, nel quale gli Eroi, ed 
i Centauri veggonsi indicati da* nomi : vedi il òuUelL 
dellisL i84S pag. II 6. 

Tornando al vaso del sig. Jatta osservo che la pugna 
in esso figurata succede fuori la reggia , e non già den- 
tro delia stessa. Da Omero in fatti si raccoglie che la 
zuffa avvenne fuori della magion di Piritoo ( Odyss, ^ 
295 segg.). 

Nel nostro vaso ì Centauri fuggono perseguitati : on- 
&e pare che la pugna è nel termine, e sono i mostri nel 
momento di allontanarsi dalle regioni onde furono scac» 
ciati da' Lapiti secondo le tradizioni* 

Ora farem seguire alcune poche osservazioni sopra 
ciascun gruppo particolare del nostro vaso. 

In quanto al primo avverto che la corona di edera, la 
quale vedesi data a* Centauri, allude alle bacchiche re- 
lazioni di que' mostri noiate dal nostro Egizio (oj^^. ^« 
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de bacchm. pag. 49 e 5o) , dal Millin {tnon. incL 
▼ol. II pag. 275 ) , dair Inghirami ( vasijiu. voi. I 
pag. i33 segg.), dal sig. Roulex (me/. dephiloL 
d'hisi. et d antiq. fase. IV , 9 pag. 7) , e special- 
mente dal cav. Avellino ( descriz. di una cas. pomp. 
con cap. fig» pag. 5o) , le cui osservazioni concerno- 
no ancbe parlicolarmente il mrto, di cui ora ci occnpia- 
mo. Yedesi pure un Centauro con dionisiaco rapporto 
in un vaso della collezione Durand ( de Witte catal. 
Vurand n. 86) , e coronati di edera scorgonsi i Cen- 
tauri contro Ceneo pugnando in altro vaso della stessa 
raccolta {calai, cu. n. 362) ; ne altrimenti comparisce 
il Centauro Dcxameno ') nel celebre vaso del nostro 

i) Questo Taso offre un altro esempio deHe iscrìiionl drilte 
presso alle figure Tolte a destra, retrograde presso le altre volte 
a sinistra , secondo la nostra osserTazione , bulletu areh. nap. 
an. 11 pag. laa , che con piacere vedemmo approvata dal eh. 
ab. Cavedoni pag. 63 an. Ili del citato àulieitino. In quanta 
poi alPaTcr noi attribuito ad un caTallo il nome di xaXi^opos, 
aTTerto cìie quella nostra opinione fu troTata giusta dal eh. sig* 
Jahn, archeologi Jufoàlze pag.i4o« Anche nel Taso chiusino del 
sig^ Francois le leggende numerosissime , che lo fregiano, lono 
ora drilte or retrograde secondò la direzione delle figure , a 
cui si appongono: vedi il òullelt. dicorr. areh, i845 pag. ii4. 
Nel far Toti che questo monumento unico Tegga subito la lu« 
ce , onde prestar si possa agli studi! degli archeologi , aTTcHo 
che nella rappresentazione della caccia del calidonio clnghialei 
la figura caduta per terra tra' piedi della beWa è certamente 
Anceo, che pure in altri monumenti si scorge nella stessa pò* 
sizione indicalo dal nome (vedi Gerhard Etr. und Cam. Va' 
ienb. laT. io e la spiegazione corrispondente). Sicché panai 
•ho la Toce ANTATOS vada letu ANKAIOS., 
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real museo ( real. mus. borb, voi. V tav. V ) , sul 
quale veggaDsi le dotte osservaciooì del eh. sig. Roalei 
{mèi. de phit. (t hist. et aifUif- fase. HI, io pag. 
5 feegg.). 

In generale che le corooe trovinsi date a' Geniauri 
nella pugna co' Làpiti , potrebbe alludere al convito 
che la precedette , nel quale si eran dati alla ubbria- 
chezza. E qui osservo di passaggio che il eh. sìg.Baoal- 
Rochelte riportò benanche a convivali corone quelle che 
veggODsi date alle figure delia pompejana pittura da, 
me spiegata per Ercole e Iole , è sulla quale in una no^ 
velia pubblicazione egli presenta alcune osservazioni 
• {ehoix de peinL de Pompei p, 97), 

Al qual proposito avvertiamo che la stessa idea era 
venuta anche a noi , meglio considerando nn rramuicnlo 
della tragedia di Ione di Chio intitolata EOpuri^jci, Ivi 
si prescrive che si mescesse il vino altigneodolo dalle 
ampie piiaene : vedi la nostra memoria // mito di Ere. 
e Iole pag. i4* Dunque allorché il fatto avvenne si or- 
dinava in Ecalia un convito % a cut era foii^e chiamato 
Io stesso Ercole» 

Ma basti fin qui delle corone , e passiamo a dir qnal< 
che cosa solle pelli che troviaoM) frequentemente date a* 
Centauri nel vaso del sig. Jatla. Yeggonsi essi in altri 
monumenti. muniti sovente di pelli di fiera, comedi 
leone (de Wiite eataL Durand. n. 36o), o di panteia 
(Passeri joiW. Eiruac. invase. tav/CCLH » Tischheìa 
voi. I tav. 4^) 9 o di altri animali : vedi ptire il ch^ 
Inghirami vasifiU. voi. J tav. XXJII , e LXXIK ; e 
voi. II tav- CXV ,. e CXVI. 
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I Conlaori che compariscono ne' bassirilievi delle noe* 
tope del Partenone sono sprovvisti di tali pelli , cbe 
vediamo date al contrario ad alcani de* Centauri ne' 
bassirilievi del tempio di Figalia. Qoesle pelli accennano 
alle cacce da essi eseguite ne' monti : il cbe fu da noi 
anche altrove osservato ragionando di simili pelli date 
a* Giganti {bullett. arch. nap. an. II pag. io6). Que- 
sta nostra idea trova un bello appoggio nella tradizione 
serbataci da Oppiano , per cui si fanno i Centauri in- 
Tentori della caccia {cyn. lib. II v. 5 e segg.). Il poeta 
li chiama ivi iypi» ^CXoc , e ben si conviene loro Y epi^ 
telo di iypioi ; quantunque incliniamo a credere col 
dottissimo Meineke , che non si trattasse di Centauri 
nella comedia di Ferecrate intitolata iypioi : vedi una 
lunga discusssione nella hisior. crii, com. graec. page 
71 e "B^^g. 

Per non uscir dal pfìmo gruppo del vaso del sig. Jat- 
(a , sembraci che il piccol ramo tenga in mano il Cen- 
tauro quasi supplichevole per evitar lo sterminio che lo 
minaccia. Egli lo tiene appunto colla sinistra , come 
comparisce in altri monumenti: vedi il Cavedoni nel but^ 
teU. arch. nap. an. II pag. 5o : ne può dirsi che 1 ab« 
bia per difesa , essendo una troppo spregevole armata* 
ra. Potremmo anche credere che quel ramuscello ac- 
cenni i^lla festa che precede alla battaglia. Nulla di^ 
damo della pugna colle pietre , intorno a cui potrà 
vedersi ciò che scrive il Millin {mon. inéd. voi. II pag* 
2og t e Tol. II pag. 284) , ed il eh. sig. Raóul-Ro« 
chette {jmon. inéd. pag. 23). Avvertiamo solamente 
che lo sforzo che fa il Lapita di sollevare tìn graa 
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-sasso» è da paragOBarsi con quello di od Gigante 
che in somigliante atteggiamento si osserva nel magni*- 
fioo vaso da noi pnbblicata nel 6ulteU.arch*nap^'anAl 
tav. y , VI , VII , e che ora è posseduto in Roma dal 
sig. barone di Lotzbeck :. vedi il òuiteU* dell' ÙL i845 
pag. 100. 

II secondo groppo di una bellezza inimitabile merita di 
paragonarsi con ono de' groppi delle metope del Parte- 
none, in cui similmente nn Ce&taaro è afferrato pel cel- 
lo da un Lapita : vedi Stuart e Revett antiek. di Ate- 
ne lib. II cap. I tav. Ili ediz. di Milano. Né diver- 
samente vedesi Teseo slrioger pel collo il Centauro 
Euritione ne' bassirilievi del tempio di Figalia , e ben« 
osserva il eh. sig. Le Basche Ovidio tenne forse presente 
QU simile gruppo quando descrisse la battaglia di Teseo 
contro Euritione (;;i^/.XII, 228 segg.), e quella contro 
Bianore (ibid, 34.5349) : vedi m(m. (Fani. Cahier t 
pag. 55. Per tali confronti non o fuor di luogo il pen* 
sare che pur nella metopa del Partenone, e nel nostra 
vaso ci si presenti Teseo che pugna con Euritione o 
Bianore : e V unica differenza è che nel nostro mono- 
mento fa uso della spada, mentre in Ovidio , e nel 
gruppQ del tempio di Figalia Adopera la clava. 

Nel terzo gruppo del vaso del sig. Jatta non ho 
alcun dubbio che si rappresenti Genco alle prese con 
doe Centauri , i quali cercano dì seppellirlo sotto gli 
alberi e le pietre. Questo pensiero fa esprimere a Mo^ 
fiico Ovidio {meiam. XII v. 507) , nelP eccitare i com-i 
pagni contro di Ceneo : 
Saxa trabeeyue e^tper , Urìoeqne invohite jnontet. 
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IVella medesima maniera Tedesi assai spesso ne' mo- 
numenti Ceneo assalilo da due Centauri, che tentano 
di atterrarlo con alberi e sassi. Così nel vaso n. 362 
del gabinetto Dnrand , così neir altro bellissimo di 
Agrigento pubblicalo dal sig. Politi , e di cui ragio- 
nammo nel I anno del buUeti. arch. nap. pag. i5, e 
cosi pure io altri monomenti (Le Bas op. cu. pag.5i), 
io alcuni de' quali è pur significativo il movimento di 
piegare il ginocchio , come presso \ loghìrami [pili* 
dtvastjiu. voi. II lav. CXV , e CXVI). 

Difficile è ad intendersi Tullimo groppo del Geo- 
tauro seguito da no eroe. E notevole il grosso tronco 
eh' ei tiene da cui pende moa lepre. In moltissimi mo- 
nomenti vedesi in mano de' Centaori nn tronco a cui 
sono sospesi differenti animali, ora volpi, non di rado 
lepri : dì essi veder si potrà un diligente e numeroso 
catalogo presso il sig. Roulez [mèi. de phiL d^ hù(. 
ei d antiq. fase. IV > 9) , il quale ivi pubblica ana 
pittura di un vaso , in cui il Centauro Chirone porta 
nn somigliante tronco. E noto che in altro vaso della 
seconda collezione di Hamilton vedesi un Centauro 
portar colla destra una fiaccola , e colla sinistra an 
ramoda cui pende fin nccello, nna tabella dipinta , 
ed ana tenia (Tischbein voi. I tàv. 42). 

Questa rappresentazione > nella quale la presenza di 
nn Satiro richiama a dionisiache relazioni , fu dall' I« 
talìnski riportata a riti di lustrazione, e la tabella 
creduta nn osetllum : idea seguita dal celebre Miiller 
Handb^ § SqS not. i. Il Millin spiegò queir alto co^ 
me una pratica religiosa ^ richiamando^ te dendrororie 
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(mon, inéd. voi. H pag. 282) : ne divrrsauicnle ne 
giudicò il eh. sig. Raoal-Rochette (JeUres archéolog. 
pag.i53), 

Ala qual 8igoifIoaz^me ava* potrà il Cenlaoro nel 
vaso del sig». Jatla?. A me pare che, qaei ramo e* 
jkenga già recato alIe^iQvze diPirUoo come un aggetta 
di festa, e che ora seryir gli doyrà di difesa in qaaU 
che occasione. Il lepre pendente fa portato {grse co- 
me dpnativo > non altrimeote che Chirone va al ma^ 
trimonio di Peleo e Teti vef^rxào nlvesHa dona {Zs^r 
tuli. epilhaL !2&6). L* occopazione d« questo Centauro 
è di sonare a raccolta , o di ec<:;ìtar)9 alla pugna : 
;e<iK)n è nuovo veder in allri jnpnumenti ;per8onaggt 
che snonan la tromba in simili bavaglie , pome citar 
si potrebbero alcune pugno di Grepi e4 Amazzoni.: 
L' altro guerriero che pianamente , e con diligenza 
cammina, mostra di voler evitare lo scontro dell'av- 
versario 9 di cui teme la forza ; ha però in mano, la 
spada nuda per sua difesa : artistico ritrovato die 
non è nuovo ne' monumenti. 

Ghiado queste brevi osservazioni con X ultima ; che 
il principale gruppo nella pittura da noi brevemente 
illustrata dee credersi quello ov' è Geneo tra due 
Gentauri. 

Il mito di Geneo è eminentemente funebre» L' E- 
roe invulnerabile (Ovid. metam. XII , 206 seg. , Pa- 
laephat. de incred. cap. XI pag. 277 seg. de' mito- 
gr. del West^rmann) , oh' à sepolto sotto» i sassi ^ i 
trondii , o che vivo discende nelle viscere della terra 
(Orph. Arg, i68'i72), richiama a fuaebri idee non 

7 
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scoiii|){ij;nafc dalla idea à(*\\ti' immortnlilà : la qnale 
più tHsihitarneiile sorge dalF allra tradiziotie èella rae- 
faniorfosi in acccllo , di cui parlano Ovidio' {mètam» 
XII v;-525;seig[g.) fed Ajl^Sllònìo Rodio {^^{i«. 1,57 
8egg.)'*).'Pep^qnésle ftrriebri idee boi pensiamo che so- 
yénìe troTasf'ripetato ne' Tasi il inilo diCen^o, io molli 
de*qnali è asdai 'mèglio indicato il sdo ^ignilicaio, men- 
tre ci 81 érfiré T eroe come profondalo ntìla terra, ove 
discese. E'qat'osserVo*cfae'siccome'dae tradizioni vi era- 
Tìo sul conto di GeneoI 1 una' che Fa discenderlo nélk te^ 
Ta V I' 'altra 'che it fa restar sepólta sotto i troùobi ed i 
sassi, 00^ de' tnonamenti in' alcani è per méta 'disceso 
nella terra; in altri si móstra oppresso mentre su di lai 
IR lanciano sassi ed alberi.' In qnésfa seconda elasse di 
monumenti Cened ihdebolito piega' il ginocchio, e Doa 
ci si offre come qndlo 'che Ap^'^ros ,' «xotptiPTO^ I5u- 
cr*TO ysiHdi yótrcvi^, secofado' Apollònid * Rodio, !/i/r^^«. 
I v; 63. 

'Penieo assaliio dàlie Menadi. 

16. Penieo assalito dal/e Menadi.' Valeva, di al- 
tezza^ palmo , e di larghezza un palmo e ^ circa, 
con due manichi. Le figure son rosse in fondo nero. 
SblP orlo esteriormente è Tornamenlo di ovoli, presso 
a'-manichi palmette, al di sótto' delle rappresentazioni 
è nn meandro. 
' I. ràppresentazitmel Vedèsi nel mezzo un g^iovine 

1} Vedi quel che dicemmo di sopra p. Sa, 
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(Penteo).cofi volto sp^veiìtalo. Ha la damide che g|i 
svolazza dietro le spalle ; gli pende - a lato il fqdf^o 
della spada- da una bianca correggia.: ornali calzari 
gli rivestono i pieìli , e parte della^ tìbia. Egli fogg^ 
a destra volgendosi a sinistra. Con la manca tiene .^ne 
giavellotti ,che appoggili sulla 'Sp^lla» e conla^dei^fl^ 
stringi^ la spada. Già Io ha. ra^gjanto upa deUe tre 
figlinole di Cadmo fors^ Agave, .e lo afferra fColla sir 
Distra tenendogli. Ù pol^o della mai^o armata . di spa- 
da«- ifoa Janga scomposta veste la ricopre- ttntla ador- 
na di: stelle : , ha orecchini , collana , ed anpille a* pol^ 
di bianco. Ella imbrandisce colla, destra. la. sp^da , . e 
sta qaasi per trucidare T infelice giovine. 

Dietro alla descritta figiiFa è an' altra Baccante,, 
anche con lungo chilone scomposto sul petto, per mo- 
do che offre nuda la destra mammella ed il braccio : 
irti ne sono i capelli: h& orecchini ^ collana ed^ar- 
mille di bianco. Agitata dal. furor. bacchico eleva la 
sinistra in allo , e stringe colla destra nn. tirso , che 
ha -chiara mente la^ for^pa di molte foglia di edera in- 
sieme riunite , con alcanQ bacche di bianco. Al di 
dietro di questa Baccante mirasi sorger dal suolo una 
pianta di vite, le cui foglie^ son bianche. Innanzi al 
fuggente Penteo sono due altre Baccanti. La più vi- 
cina ha pur la veste come la ultimamente descritta , 
orecchini , armille , ed una tenia di bianco , che ne 
lega la sommità de^ capelli. Stende innanzi la sinistra, 
qiiasr facendo cenno ai Agave?, ed imbrandisce an 
tirso- simile al già descritto , volgendone verso Penteò 
la base. L' ullima Menade co' capelli .irli , e non rat- 



^ 
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t6DQti 'da aicnd legame, hi lunga veste cai 'sìsovrap- 
potfe una nebride f ella sì avanza Versò la scena qaasi 
danzando tenendo colla sinistra nn lembo della saa 
:verte, e Stéddétìdo'Jl desfro bràccio. 

2. rappresentazione.' Siede nel mézzo sólla saa 
iciamìdri il giovinétto Dioniso nudo : una tenia' lunga 
gfi circondi le tempia,' osservandosene le estremità 
SVófftzzàdti. Ha Còlta 'sinistra rin tirso, e stende colla 
dèstra W càfithàros ^ sopra di rar*è T orùdméntó di 
ira ramo di'edera serpeggiante dì bianco. A 'lai d'in- 
nanzi" è dUa dònim" con luiiga veste ^ e calzari , là 
qodle sembra' che 'stia in riposo. Arìnillene ornano i 
polsi: tien colla destra un cadisco ^ e cdla sinistra 
una piccola oénvchoè. Dopo la figura di questa doa« 
na vedesi pender nel campo una tenia , e pia in là 
un Sileno lutto nodo con orrida barba e coda di ca- 
vallo , cinto le tempia di bianco diadema , il quale 
suona la doppia tibia di bianco sedendo sopra una 
pelle di animale. 

Dietro la figura del sedente Dioniso mirasi una Bac- 
cante., la. quale solleva con la destra un timpano. 
Al suolo è una pianta. 

Nella parte interna della descritta' patera è nel 
mezzo a rilievo una maischera che creder puossi gor- 
gonica. Il volto è bianco; i capelli tenden[i al nero, 
còme soh le pupille e T iride : te ciglia di giallo. 

Vedeasi questa bella patera messa dal possessore so* 
pra un piede anche antico , che finisce con tre zampe 
di animale, e che offre in fondo nero un serpeggiante 
ramo di edera bianco. 
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Fa qaèsiò bionàméitò pnbbliòato dal chi sig. pi^.' 
Jahn &eHa sea dotta monografia Pentheus tmd die Mui- 
nadén, Kiel 'i84<K in*4-'9.tay. i, e iie fa nella stessa 
dissertatone presentala' la spiegazione^ pag: f5 Begg« 
La dcSscfritta patera fa ^ià possédata' dal sig. ecAeimcIfo' 
Lamberti (Jahn ìnèml cit. pag.tS not. 34) , dalle cui' 
mani passò nella' raodoltii det^sfgìjalla. ' ' • 

Debbo non pertafitó avvertire clie nella tavola del 
fiig. Jahh ewi nna inesattezza: gracebè 4à Ggfai^' deltii^ 
Baccante col tirso, che vedesi presso al Satiro eolia tibia^ 
neif originale, come nolamma, è daH^altrà fàcèìadel 
vaso presso la femtftirfl figura, cbe siringe la sptada. 

Non è dilficite ribonoscere' ir soggetto del vaso, che 
ci oìSre Peateo sorpreso dalle Baccanti , cbe si prepa* 
rano a lacerarlo. Non ripeteremo le osservazioni del 
cb. illustratore su questo monumento. 

Abbiamo soltanto istituito un paragone tra le Bao« 
canti di Eoripide, ed il dipinto dì Ravo,* e ci è riu- 
scito d' illustrare alcune particolarità , come qni ap- 
presso segue '). 

I. Due delle Menadi che appariscono nel vaso ' mo- 
strano nuda una mammella, e turgida quasi fosse 
piena di latte. Questa circostanza può illustrarsi co» 
quel che trovasi presso Euripide, che le Baccanti ^ le 
quali avesser turgide di laUe' le poppe {ocsolis V£ord- 
y^OiS (Ji^^às y]V a^icxpy&y In), traile varie occupazioni 
delle orgie le davano a succhiare a' fl^lluolinì delle sci* 

, i) Queste osservazioni furono da noi presentate alla sezione 
di archeologia e geografia dei Vii congresso degli seienzìali 
italiani. 
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vagge enpre & de' lupi (Earìpt Bacca. 698 segg.) '). 
Dei 'resto questa circostanza che le agiUite Meoadi mo« 
strino nada una mammella ci richiama al peasiero che 
nella pHtara di Penteo descritta da Filoslrato , Agave 
era, imbrattata' del sangue del figlio nelle mani ^ nel 
¥olto ^ ed ancora i<? rà yvfiyà roO (m^qv (Philoslr* 
tmaff. Xy III pag. 3 1 edit. Welcker). 

2. Dopo r avvertenza di fatto che la Menade col 
tkso va nella rappresentazione di Penteo» insieme ^la 
pianta die T è da presso, fa aopp osservare che qiiat-> 
irò e non tre* sono le Menadi che assaltano Pente0| e 
dae sole le doiiae che ritrovansi in compagnia di Dio- 
niso. Quindi non sono soltanto le tre figlie di Cadmo 
che assaltano Penteo , ma evvi una qnarta Baccante: 
il qaàl nomerò scorgesi pure nel nolo bassorilievo della 
galleria Giustiniani (Caller. Giustiniani llio^» Monl- 
Cautìon' anfig. expliq. HI i55 , Admiranda 55, Millin 
^aL wyih» LUI, Jafan mem.cù. tav.lll a). 

In qgeslo bassorilievo la pantera, che in soccorso 
delle Baccanti morde la gamba di Penteo , a me sem- 
bra che faccia allusione alla melaroorlbsi in pantera 
t!plle seguaci di Bacco , di cui parlano i poeti (Op- 
jiai). cyn. iV 3i4., seg.). 

j; Osservando il vaso del sig. Jàllà rilevasi che 
l'cnleo piuttosto che trar per sua difesa la spada, 
rabbia stretta per pugnar con Dioniso da luì perse-» 
gallato, la falli il suo movimento non è di chi si 
difende , ma di chi mentre corre a far qualche cosa 

1} Monumenti riferibili al medesimo soggetto son ricordati 
dal MiUlec JJandbucà. §. 3g4 n.4. 
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è predo in mcz») ed assaltlo da pèrsone che glie [Uiii- 
pediscond: 'Quésta idea sorge ^dhmra dfili veder "ehe la 
Menade armata di spada , che noi crediamo- còl ^* 
Jahn eèsere Agave , preùfe ìì braéteio'di^Pefitee,' cer- 
tamente non gm ^er impedire' dì^esserO'^A^slesBffle- 
xita, non veggendosi F eroe nella posiziene^di'Ootpir 
lei^ ma per traUenérro'd&Ìrii8sàÙerD}<lnÌ80r<^nMiac« 
ciava di uédìder t^IIe proprio-mani :* Kaf^redv ^dro^ó- 
votorrv àfJtèikss jfspaiJttt^flW (Oppiane ^»éy. IV 290). 
' E già nna pngna soecedata- fra >Penteo e Baeeò 
rapporta' Euripide ,. ivt Cui il figlie^ di'Aglive perco- 
teva air aria, per tweidérmi {és <y<fi5l^a)y èfAé) , dice 
Bacòù {Eùvtp.' Saeek.Y.'BS^i) i ed è céjta die la fa- 
cea colla spada ; giacché il ì poefa^ parla - dèlia spada 
che Penteo depose vinto' dàlìk latìtair Ait>ipiB^$Ì3 ^t^o^ « 
(là. i6td. v: €35}. Pur colla spada nuda vedesi Pen- 
teo sorpreso' dhUé Baccanti in ^altrO; vaso pubblicato 
dal sig; MilHngen {peint. de vas. ìaNiN \tì. Jabn 
«2^171. cit. tav. Ha): e può ancora qoelP armatura ri« 
ferirsi in gei^rale àHa strage i»e TEciiionide fervo- 
lea delle donne (EMnp.Bacch.'j^^). 

Se questa significazione giudicheremo 'che ^bbia fa 
scena del nostro vaso , sarà certamente da paragonarsi 
^U* altro vasóularìo dipinto' d? Rovo v in coi scorgesi 
^Mercùrio armato di spada trattenere' il braccio armalo 
di clava der bifronte Argo ; che è ndl'atto di perse- 
guitare Io : vaso importantissimo posseduto dal sig. 
Raffitelé* Barone , per la coi gentilezza ne facemmo 
la pubblicazione {btdL aàch: nap. anno HI tav. IV; 
vedi la mia spiegazione pag. 78 segg.). 
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Ma Tallo io cui mirasi Agave, di prendere il figlio 
che fugge , pel bcacdo » paò ancora ad allro sigoiG- 
calo riFerirsi. 

Paò oMersi ot)e f |iai Agay^ nel momento di spic- 
care un omefo al figlio , che fu il principio del di lui 
lacieramento. 

la ^^a , ch0 ^ ha in mano , le servirà, per 
troncare il gioveftil capo» che giftcer si vedeva ^nella 
piUiira descritta da Fibslralo {imag. ^^YIII), e che 
<Ted^i talvolta m man di Agave .armala di spada » 
come in nn bassorilievo della, galleria di Firenze (vedi 
il ls}ìn'mem* eiL fag. ai segg.) ;. rappreseutazione 
4ihe rìeofrre -pur anlle gemme (To^kisQ Berlini Gem^ 
«i^isM«Mn/i/ii^n. i074r;pag; 202)« 

Hispetta poi air alio di stringere il braccio» vale 
apcora il copfrOBto con un Iqogo imporlanlissimo delle 
fiaccanti di Euripide (v.ii23 e ii25),oye è detto che 
AgavQ «picca dall'omero un braccio di Penteo : 

. ,' . ' 

Aa/3o{/(TA S'ooXivju^ fl^{s:ef^ jfip» 

•A?rsowrfl6jpflt|€y i^ov q\^ ìkò o^évovs. 

Guardando io fatti lj8, figure di Penteo e dì^ Agave 
nel vaso, parche costei sia appunto nelF^tto di 
strappare il braccio del figlio 4 che vedesi in una sfer- 
zata posizione. Sarebbe assai bene immaginato dal- 
r artista porre sotf occhia iì principio del dilaceramen- 
to , come lo presenta EorìpUe , accopjnato all'altra 
idea di tratteeere il braccio armato del pgsecator di 
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Baooo e delle Baocaoti , «t momeoto dell' estro dioni- 
siaco OOD raTTisalo dalla madre. 

Se questa spinganone seeibrm oonrasientisttiiia al 
sogjgeltD , panni ebe possa il nostro toso dar loogo 
ad ana oorrerione nel testo di Euripide. 

Itioordo le parole del tragico: 

• ••••••••-•«• •• 

* h*ictcf*icif9\t^ q/oy O'Sr^ uro a^svou;. 

che .soonano alla lettera : Prendendo (Agave ) còlle 
braccia la einUtra nume , epiccò un amero, non 
colla forza propria di lei x e segue che il nome io 
dava la robastezxa. 

Potrebbe repotarsi impropria la espressione pren'- 
dendo colle braccia la mano. Si aggiaoga che il 
poeta dar Toole la idea di una forza , di cui era in<> 
capace una donna ; di una forza straordinaria ecci- 
tata da Bacco. Non doToa dunque dire, che con ambe 
le braccia , il che pare esprìme uno sforzo , Tenne a 
capo di quel laceramento.D altronde non beo si compren- 
de per qual motivo si dica strappata la sinistra spalla. 

* Io credo che debba farsi una lieve correzione nel te- 
fko di Euripide, e che legger bisogni : 

•A^forWpotggy iiXoy oOx tJitò a^gyouj. 

Cosi leggendo avremmo tutta la proprietà nelle 
espressióni : prendendo un braccio colla Minieira ma'» 

8 
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Hff y lo Spiccò iàW omero, (n itA modo Doterebbe assai 
meglio il poeta la forza straordinaria impressa dal nu- 
me , per cui con la pia debole mano giunse Agave ad 
ottenere un si grande effetto. È doogue lotta io tal gui- 
sa la improprietà della voce (iiXeyaci^ ; si dà ragione 
perchè il tragico parli della sinistra mano , e risregliasi 
una idea pio grandiosa del dionisiaco estro , il che eer- 
tamente era nel pensiero del poeta. 

Ma considerando il yaso del sig. Jatta, questa con- 
ghiettnra in se probabile parmi addivenir quasi certez- 
za : giacche vedesi appunto Agave prendere il braccio 
di Penteo colla sinistra mano , e non già colle braccia 
una mano {SihoLis X^P^) ^ ^^^^ ^ ^^"° artista avreb- 
be espresso senza taccia , e nessun poeta avrebbe ten- 
tato di eccitar nella mente degli uditori, senza biasimo. 

4. Molte importanti particolarità neir altra faccia del 
vaso 8* illustrano benanche dalla dtata tragedia delle 
Baccanti. Avverto in prima che a noi presentasi Dioniso 
occupato alla istituzione delle orgie 9 le quali mossero 
lo sdegno di Penteo* 

Il nume è gbvinetto come nelle tradizioni si suppone 
che fosse » quando fu perseguitato dalF Eehiooide. Era 
cioè il eulto dionisiaco nel suo principio : non ancora si 
era consolidato. Sicché le due facce del vaso son tra 
loro in uno stretto rapporto : presentandosi in questa 
seconda rappresentazione le precedenti iniziazioni che 
eccitaron l' ira di Penteo , piuttosto Dioniso al sicuro 
dalle persecuzioni , di cui poco teme , che seguita a 
spargere le sue novelle istituzioni. La jiacatezza del dio 
mentre Penteo infuria , ed è perciò punito 9 ci rìdiiama 
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al pernierò le parole di Bteeo pvMio Eortpùlet of e nar* 
ra che mentre Peoleo cercava diarfiiapparìo tra ceppi, 
e* fé che legasse un toro , e soggiagne oh* e' se ce sta- 
va ìk presente tranquillamente guardando : 

*icXf[(5Ìoy i*èyii ^ftpoÈy 

^Hcfvxos ^FflWforajy , éXevacfO)f {Bacca* ▼. 62 1). 

5. Finalmente parai importantissima la presenza del 
Satiro , che suona la tìbia, e della Baccante col timpa- 
no. E troppo noto il dionisiaco rapporto della tibia,; 
(Tedi Bartolini, de ftlSi&cap. 9. Boonarroti» ossemaz* 
Sópra ale. medagl. p. ^Sy , 448) : ed h par qoi pre- 
cisamente da ricordare qnel che dice Filostrato parlando 
apponfB delle chiome di Penteo , che ne la libia ne 
l'estro area mosse oirt avXò$ Ì6H<5Ì re? otfre oTcrrpo; 
{imag. XVIII). 

Fa dnnqne la oommovente tibia di Bacco contrap- 
posto con Penteo ^ che non mai Fa da qnella messo net 
dionisiaco forore. E può allndere ancora la tibia al fa- 
rore eccitato nelle Baccanti , che misero a morte T infe^ 
lice nipote di Cadmo. - 

E poi notevole che frovinst nel Taso de* signori latta 
riunite le tìbie ed il timpano, che sono appunto ricordali 
da Eorìpfde insieme , come i dne islfamenti che salTa* 
rono il fanciullo Dioniso dalle ricerche de' suoi aTTersa* 
rii {Bàech» t. la^segg-t ▼^i pare t.i56 segg.). 

6. Con questa occasione Togiro dar notitia di nn 
frammento di Taso da me posseduto, che è stato rinTe- 
noto nella provincia di principato ulteriore , poco lungi 
da Avellino , sito nel quale oon è nuovo il ritrovamento 
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di aoliche stoviglie : Tedi Garginfo^ cenni su i va^i 
/fZ/tVi pag. i5 sec. ediz. 

li piccalo rramoittito , di cai. parliamo , e che Irovasi 
pobbiicato nel buUeU. atch. nap. (an. lY tav. Il 9 3), 
mostra che tutto il dipinto esser dovea di somma im- 
portanza ; e qaantaoque non ne avessimo che ana 
minima porzione , pure alcune particolarità cel fanoo 
reputare degno di essere conosciuto. 

^edesi a mela Penteo indicato dal suo nome gra& 
fito in lettere di beila forma PENOEYZ, Il suo volto 
è giovanile , come in tutti gli altri monumenti (WeU 
cker fid Philùstr. pag. 3i5). Ayeva sospesa al fiaqoo 
la spada , ed un doppio giavellotto , di coi ^pergesi 
soltanto r estremità, portava colla sinistra; mentre 
tien colla destra imbrandito un altro giavellotto pronto 
a vibrarlo : apparisce parte della clamide svolazzante. 
Lo insegne nna Baccante elegantemente vestita 9 con 
nebride sulla toniea, la quale sostien^ colla sinistra un 
timpano , e tiene il destro braccio atteggiato a stria* 
ger qualche arma contro di Penleo. 

Ma la più importante figura , che digraziatamente 
per la maggior parte è perduta ,,8Ì vede in alto sedente 
e poggiando al suolo la sinistra con cui stringe an se^ - 
pente. È questa ornata di succiata tunica, e de' cai* 
zari , che giungono a mezza gamba. 

Credersi dee la, figura di ana Furia, la quale tro- 
vasi talvolta ne! monumenti che a l^enteo si riferisco^ 
no: cosi comparisce nel bassorilievo sopra rammentata 
della, galleria Giustiniani (Welcker ad Philosir.. p. 
3i5) t eccitando le Menadi allo st^nnioio di Peateo» 
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Ed è por Dotetole che Fitostrafo descrìye il Gilérone 
in un difnQto sotto umane forme , e da presso Megera 
che pianta un pino « e mostra nna fonte , in alhisione , 
come nota il sofista , alla strage di Atteone e di Penteo 
(Philostr. imaff. XIV). Possiamo nel nostro frammento 
ravvisare il primo vascniario dipinto , che faccia con-» 
Tronto alla pittura di Filostrato , presentandoci la Furia 
del Citerone : sicché paò pensarsi che nel vaso , di 
coi rimane questo frammento , snpponeyasi il fatto suo- 
ceduto sul Citerone , e non già sui Parnasso , ove per 
alcune "tradizioni si riportava (Unger ikebana paradQX0 
Tol, I, pag, ii8 seg,). 

VII. AMOBE. 

ly. Amore sedente. Lekytfaos ad on sol manico di 
altezza circa % di palmo. Sol collo VHsggonsi lineette di 
bianco trasveraali : seguono ornamenti di ovoli graffili , 
e di biandii globetti. 

Sopra una rossa clamide distesa sa di un poggio, che 
Don comparisce, siede un Eros tutto bianco , se non che 
1 contorni son gialli. Ha pur gialli calzari , e varie ar^ 
miHe alla sinistra tibia , ed al sinistro polso, dello stesso 
colore : biondi ne sono i capelli , ed assai leggiadra n'è 
la fisonomia. Spiega le ali, in cui la parte superiore alle 
penne è dì rosso: nelle penne si scorge a quando a quando 
il giallo. Mentre siede a sinistra, appoggia il sinistra po- 
plite sul de8.tro ginocchio , e poggia sul sedile la sinistra 
mano 9 volgendosi a mirare a destra. Stende la. destra 
innanzi , con cui tiene una «gialla corona. 
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Al di lopra deU* Erog • ripetalo duf ìEoUe V oraameii- 
fo di tre puntioi bianchi equidistanti , e di un fiore a 
nove foglie. 

Da' due lati delt^ Amore florgon dal suolo due simili 
piante , composte di tre rami rossi circondati da blandii 
o gialli globetti. 

Notevole è la particolarità della rossa clamide, so cui 
siede TAmore. Filostrato (Jìnag». lib. 1 cap. 6) parla ap« 
punto delle clamidi degli Amori : b Zi ncurxcfsioiy rriy 
;(Xoipit>^d( (pag. 12 IÌD. 26 edìt.Welcker) : ed altrove le 
appella jfeorrpi^a^ al ^om}i»i pag. 11 lio. i3 , ove 
intende del rosso colore , come notano i dottissimi co- 
roentatori a tal luogo pag. 2^1^ I colori , che nelle ali 
deirAmore si veggono , sono pure illustrati dallo stesso 
Filoslrato , con quelle parole : lerepi Sé ìLvctvBcu. , holì 
^oevcHa , Mi xp^^i jveoe; Joe. eù. : e per lo rosso 
è da richiamar cicche dice ChixdìSLm: rutilas respern 
{éimores) murice pluma^ {epilh. Palladi ei Celer* t. 
i^i)* I biondi capelli e la bianca carnagione rimangono 
illustrati da quel che dicemmo di sopra pag. 34» e s. In 
fatti il biondo colore ben si oonviene al ')i^ify)ZQ')i^aix(f»z e 
^puaoxó/xyi? ''Ep^^ ^) , che T arte figurò sovente colle 
^li e, co^ capelli dorati , e così pure presentarono i poeti; 
redi le note a Filostrato pag. 24i } e per ciò che spetta 
a* monumenti , oltre le cose da noi osservale nel citato 
luogo veggasi sulle dorature delle ali di Amore ne* vasi 

1} Osseryo che la testa di Apollo il quale fa detto xpvt^oKÓfiets 
^flavut , fu creduta oltimainente dal eh. Cavedoni fare allosioD^ 
al nome Fiavin* deU* autore delle romane monete di questa £&• 
miglia) òull. dell* ut. area. i84S pag.i3i« 
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di Rovo il gioraale delio Zimmermann del iSSg p.286. 
cf. Avellino bulUti. nap. an. Ili p.i^S , ed il VVelcker 
Kumimus. zu Bonn pag. 22 Dam. 21 seo. ediz. 

Frequentissimo è il yeder gli Erott ornati di cpisfirii: 
sa di che veggansi gli annali delt istùuto per T anno 
184.3 pag. II 3, 

La corona in mano del nostro Erote poò richiamare 
al premio degl' iniziati. Qae' Ire pontini eqoidistantì noi 
crediamo denotare i corimbi di edera , giacche anche in 
altri vasi ruvesi abbiamo osservato chiarissimi rami di 
edera, ove i corimbi sono segnati allo stesso modo. 

Vogliamo qni finalmente notare che ben si trova fre- 
quentemente r Amore su* vasi appuli e lucani , che noi 
crediamo di funebre destinazione. che si abbia riguar- 
do air Erote primitivo che tutto produce ( Lobeck J- 
glaopham. pag. 828 ) , o agli Amori rò JvtiTdv àiroty 
$(ocHv/36py£v75? , come dice Filostrato (lib. i cap. 6 ; 
redi ivi le cose notate dal ciottissimo cav. Weicker pag. 
237 seg.) , va sempre questa divinità strettamente le- 
gata colle umane vicende. E se pensiamo al così detto 
genio alato dionisiaco (Creuzer Dionys. p.ió^) 9 ben si 
riferisce del pari alle idee mistiche e funebri. Né è da 
omettere che agli Eroti nelle opere dell* arte si affida 
por la cura di condur le anime alla felicità. Questa 
verità , ritenuta ancora dal celebre MuIIer (Handi. 
§. 397) , in non pochi monumenti si manifesta , de* 
quali alcuni son riferiti dal eh. sig. cav. Gerhard 
(^Flu^elgeslall. tav. IV pag. 18 e 19). Credo poi de- 
gno di memoria a tal proposito il bellissimo vasellino di 
Ruvo da me pubblicato» in cui no Eros figura il Buon 
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Gmio , e vedesi gaidare alla £TAA1M0NIA T ero^ 
Polieies {dono delt aeead. Pontan. agliseienz. ùai. 
pag.Si 8egg.). E mi compiaccio di notare che con gran- 
de mia Boddisfazione ho vedala approvarsi ona tale mia 
spiegazione da* eh. sìg. Lenormant, e de Witte , ì qaaV 
ìFiggiagnendo alcune loro particolari osservazioni , haa 
ricooosciota la grande importanza di qoel mooomento , 
che già fa da noi proclamato come valida base a potere 
interpetrare nna numerosa classe di vasi , il cai funebre 
rapporto non pare potersi mettere in dabbio : vedi ia 
rev. arch. del sìg. Leleux ao. II pag. 55o segg. Del 
resto veggasi snU' Amore il dottissimo Creuzer ( ad Ci- 
ceron. de nat. deor. Ili , zS , 626 , e SymboUA voi. 
IV pag. i6g segg. delibi 3 edizione}^ il Boettiger {Klei'- 
ne Schrtften tom. I pag. iSg segg.), il Millio {mon* 
inéd. voi. II pag. i segg.), ed il sig. MenzeI nella soa 
monografia dell' Amore {mytìiologùche For^chungen 
vnd Sammlungen pag. Sg è segg.) , e specialmente 
alla pag. i53 e segg. ove ragiona della relazione fune- 
bre deir Amore. Veggasi pure il eh. Gerhard auserl. 
gr. Vasenb. voi. II p. 3 seg, 

18. Amore sedente^ Patera a due manichi, di altez- 
za circa nn terzo di palmo; con ornameuti di ovoli, pal*- 
mette e rabeschi. Le figure son rosse io fondo nero , al^* 
r estemo. , 

Un giovinetto Amore con calzari , ravvicinate le ali, 
si sta con nn gipocchio al suolo sedendo sul calcagno si« 
nistro. Suir altro ginocchio sollevato appoggia la destra 
mano , distendeodo T indice quasi accennasse a qualche 
cosa ^ ed in fatti anche col volto sembra che stia in at- 
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tenzioDe ; tten colla sioisfra una ooronav Inoanzì alla sua 
testa è Doa sphaera di grande dimensione in proporzio- 
ne delF ^Sr^*. 

Dair altro Iato è ana donna con lunga tunica , cal- 
zari, e cecrifalo, che sedendo a sinistra si appoggfia col- 
la manca sol sedile , e tiene colla destra una pyxù. 

In quanto alla relazione della sfera coli*Amore è no- 
to il vaso del nostro real museo pubblicato dal Millin- 
gen {anc. uned. monum. pi. XII) , e nel real mus. 
borbon. tom. Ili ta?. 1 2 , sul quale leggesi pure una 
greca iscrizione relativa al soggetto : veggasi ancora 
Neapels antike Bildwerke pag. 34.7 , e sulla sfera 
data airAmore si riscontri quel che dice il eh. de Witte 
{catal. Dur. n. 655 not. i p*224), ed il eh. sig.dott. 
Panofka {Gtiechinnen und Griechen nach Anuken 
pag. 6) , e per antiche autorità il dottissimo sig, cav; 
Weicker (Khine Sefvrijtèn voi. II pag. 382 noi. 19), 
il quale molte cose nota suir Amore ne' lirici voi, ciL p. 
36 1, e 38 r e seg. Sol giuoco della sfera è da vedere il 
dottissimo Meineke , che illustra un importante luogo 
di Antifane riferito da Ateneo I pag. i4> f [fr^ym. coh 
mie. graee. voi. Ili pag. i36). 

19. Amore con lepri. Vasetto di forma a lucerna 
alto 25 minuti: le figure son rosse in fondo nero. Yede- 
81 la figura dell* Amore sdrajata al suolo , due voltei ri- 
petuta , che guarda una coppia di lepri. 

Di questo vasellino e della significazione del lepre in 
rapporto all' Amore avemmo più volte occasione di par- 
lare : vedi bullelL arch. nap.an. 1 pag. io4 e seg.^ 
an. Ili pag. 46, xi^; vedi pure di sopra pag. 43, e s. 
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Veggasi ora aocbe il lig. Memel oper. eii- pag. 99. 
Sol 86080 funebre dello gte8so animale leggasi pare U 
pag. 446 del t.IV della simbolica del Greozer 3 ediz.^ 
il Panofka TerracoUen pag. 94 e segg. cf. ÀYetiiao 
nel 6uli. areh. nap. an. Ul p. lA^^ 

ao. Amore volante. Patera a due manichi alta 
mio. Il, larga yi palmo circa : le Sgare eoo rosse io 
fondo nero. 

Parte intema. In giro no ramo di edera con corim- 
bi e grandi foglie : nel me:^ op efebo alato che vola 
presso un rialto % che si eleta dal suolo. Tien le mani 
disposte a prender qualche cosa. 

Parte esterna. Sotto a' manichi palmette. Da no 
lato dne figure virili col pallio , una delle quali ha la 
xystra ; dall' altro lato due figure aoche palUate ; una 
si appoggia al bastone, 1* altra ha un oggetto che sem- 
bra una sfera. Il disegno e la esecuzione peccano della 
massima negligenza. 

21. Amore ermafrodito. Lekytbos senza manichi 
alta % palmo ed 1 1 minuti: le figure son rosse in fondo 
nero. Si scorge ornamento di ovoli : da una parte pal- 
mette , dair altra TAmore ermafrodito alato sedente so- 
pra on sasso, ov^ è traccia di bianco : ha Kampyx ador- 
no di bianche linee , orecchini ^collana , doppia armilla 
«' polsi , quadrupla aUa sinistra tibia» di bianco. Intor- 
no al petto è un giro di bianchi puntini ; tien colla de* 
atra un flabello col manico bianco t e colla sinistra noa 
tenia. Presso è un fiore a sei petali. Sotto è in girann 
meandro a onda marina; 

Frequentissimo è ne* va» L* Eros detto ermafrodito ; 
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dì qui è il luogo di fennarci a ragioDanie di propotìtol. 
Della ienia tome aioibolo erotico bastia leggere quel che 
né scrisse il eh. professor lahn negli annali delP ùiih 
iuto 184.1 p. 282 segg. e Eael. pJUL Stud. pag. 91. 
Del resto la t^a va meglio riportata a sìmbolo mi- 
stico , gìasta il noto yc}CT{orayr0& roievcova^o^e. 

U flabello ò stato talvolta credoto simbolo di purifica- 
none : vedi gli annali delfistù. 1843 p. 3o e 283*. 
Suir Dso fanebre del flabello è da leggersi quel che scrì- 
ve il eh* Gavedoni {òull. dell' isL 184*2 p. 63 e 64 9 
ed osser. crii, sopra t mon. anU ined. del Mieah' 
pag. 28}, ed il eh. sig. Raoul-Rochette nel journal dee 
lavante del 1842 pag. 228. 

Avverto finalmente che trovasi frequentemente dato 
un tale arnese alPAmore , ed alP Ermafrodito ; su di 
che rimandiamo a quel che ne fu scritto dal ch.sig.oav» 
Avellino nella sua deeeriz* di una caeapomp. co' capiti 
figurati ^h^.'ji^ e seg.; vedi pure ciò che dicemmo noi 
stessi nel butlettino napoL an« II pag. 79. 

Sovente nella parte inferiore, talvolta anche nella sO^ 
periore delle rappresentazioni ne* vasi appoli e spedai* 
mente di Rnvo , ioconfrasi il meandro ad onda marina* 
Esso è quasi del tutto simile a quello delle monete 
di Taranto , colle quali per altro non vorremmo para* 
gonare alcuui ornamenti, che sono nel giro di non pocho 
altre medaglie , come fa il eh. sig. Fiorelli (oeeervaz. 
p.76) ; perchè ci sembrano offrire notevole differenza. 

Credo poi olile di avvertire che questo meandro ad 
onda marina in altri vasi anche di Rovo vale certamente 
a fignrar Tacqua del mare. Gilerò solamente il bel vasél- 
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lino della stessa ooUeziooe Jaltà, rappresentante aaa Scil- 
la sopra nna base che presenta intorno intorno nn tale 
ornamento. Il di. sig. Vinet nel pobblicare qaesta bel 
monumento (rev. are^.* an. Il pi. 36) giustamente os- 
serva che queir ornato ha nna simbolica signi&aiionej 
pag. 4i8. 

In altro vasellino della stessa raccolta rappresentante 
nn coccodrillo , che afferra un moro per divorarlo , la 
i>ase presenta lo stesso ornato , ad indicar le onde del 
Come Nilo. Non son poi diversamente figurate le onde 
in un vaso del Tischbein , tav. 2 del voi. HI. 

Qoest* ornamento tanto spesso ripetuto , e la cui si- 
gnificazione non può esser dubbia ) avuto riguardo, a' 
monumenti sopra accennati , dee pur riputarsi adottato 
per la influenza delle orfiche dottrine , le quali non è la 
prima volta che siensi riconosciute ne* vasi ruvesi ; ed è 
da riscontrare quel che in appoggio di ciò che fu scritto 
dal eh. sig. cav. Gargallo , notò nel suo buUetlino il 
dott.*"® sig. cav.Avellino an.III pag. 24* esegg., ilio* 
strando ornamenti di analogo significato nel vaso dell' Io 
con Argo, di cui si è pur da noi favellato di sopra paga 
e segg. Noi pure avemmo poi la occasione di notare la 
influenza delle orfiche dottrine ne' vasi di Rovo : vedi il 
citato an.IIl del buUeit.napol. p.yS segg.e 1 14* : agg* 
quel che notammo qui sopra pag. 4o: 

Non voglio qui tralasciar di notare che trovasi talvoU 
la r Amore sul mare portando un urna , come io una 
gemma del Tassie (o. 684i)- H Meozel pare che adot- 
ti^ la opinione che sia quella urna cineraria , ed il mare 
la via alle isole beate : in Dile ipolesi FAmore portereb- 
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und Sammluftg. pag. 96). Confeèsìamo che ci sembra 
pia probabile laltra spiegazione dello stessasig. Menzel» 
che ivi propone ; cioè che sia espresso Amore a diporto 
snt mare. In fatti non dee sembrare strano che si ponga 
sul mare il figlio di qnella dea che dalla marina spoma 
ebbe V origine. 

21. Amore ermafrodito. IaV^^o^ ad nn sol mani- 
co , di altezza palmo nno circa : le figore son rosse in 
fondo nero. Ornamenti di ovoli e gjobetti: sotto al manico> 
palmette. Eros ermafrodito con am/iy^, collana» doppia 
armilla a' polsi , qaadmplo episfirio alia sinistra tibia , 
e calzari di bianco , siede a sinistra sopra un sedile vol- 
gendosi a destra. Presso al sedile son varii fiori campa- 
Qoliformi ed una foglia. Eros poggia sai sedile la sini- 
stra-^ mano, e con la destra tiene una cista bianca eoa 
gialli ornamenti : al di sopra della qaale vedesi una 
iekythos senza manichi, di bianco , ed al di sotto pende 
an timpano , con bianche bende che X adomano. Presso 
a* piedi dell'Amore sórge dal suolo una pianta di mirto» 

Della cassetta, che tien frequentemente in mano rAmo- 
refveggasi illahn xk^\ì annali delFistAA i84i p.884* 

Noi consideriamo tatti questi simboli, la Iekythos , il 
timpano, la pianta di mirto, come mislici e funebri : uè 
crediamo necessario aggiogner parole ad illustrarli. 
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Vili. CIBELE. 

2%. Cibele ed Ali , ovrero donna bmechiea e Dì(h 
mso Hyes. Lekjthos senza manichi di altezza poca più 
di % palmo : le figore sono rosse in fondo nero. 

Vedesi nel mezzo sedente sopra di nn sasso ana fi« 
^ra femminile colla testa circondata di corona ; ha 
orecchini , anmile bianche e calzari. Poggia sol sasso, 
ove siede , la sinistra , e con la destra solieva e tira al<« 
qnanlo m faori per nn lemho nn peplo , che mirasi al 
di sopra della tanica , in sa le spalle. 

Presso il di lei volto son nel campo dae foglie di ede- 
ra, ed in mezzo nn corimbo. A lei d'innanzi presentasi 
nn leone, o lince '), che eleva verso di lei le zampe an* 
teriorì : al di sopra di qnesto animale son pur nel cam- 
po due corimbi , ed in mezzo una foglia di edera. 

Dall'altra parte è nn altro simile animale posandosi 
solle zampe di dietro, e sopra nel campo due corimbi ed 
una ^fogUa di edera. Tra' dorsi de' doe animali ed fa 
corrispondenza * della figorft femminile vedesi altra figura 
sedente a destila, le cài forme danno, nont lieve indizio 

O Questo animale non è Ben determinato, giacche le orecchio 
alquanto aguizs si oppongono a farlo ritenere per leone» essenda 
quelle del leone mezzane e tondeggianti : dovrebbe dirsi lince, 
o pantera , anche avuto riguardo alla lunghezza della coda ; 
ma le macchie, cosi Ticine fra loro , e che non si estendono 
a tutto il corpo, pare che Talgano piuttosto ad indicare la cri- 
niera del leone : é poi conosciuto che su' Tasi il velb é spessa 
indicato da macchie nere. 
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di ermafroditismo : la qoale idea vien pore coDfermala 
dagli asiatici ornamenti che la rivestono. Egli ba diade- 
ma con ornamento di bianchi globetti, orecchini, colla- 
na, triplice armilla di bianco ed ì calzari. Prende con 
ambe le mani un ramo qnasi per formarne una corona. 

Rarissime sono le rappresentazioni di Cibele sa' mo- 
numenti ceramografici : in fatti nessuno ne riporta il 
Mùller nel suo manuale di archeologìa $. ^oi : ed i 
chiarissimi signori Lenormant e de Witte per non cono<^ 
sceme alcbno che a quella dea si riferisse, cominciarono 
dalla guerra degli dei e de' Giganti la loro importante 
raccolta , che ha per titolo élite dea monuments céra" 
mographtques. Se non ohe il sig. Raoul-Rochette diede 
notizia di un rhyton della Magna Grecia colla rap- 
presentazione di Cibele ; fatto a Ini commanicato dal 
eh. nostro amico sig. cav. Gargallo (vedi il journai 
des savants del i84i pag. 647). Non essendo pab- 
blicato questo vaso , sappiamo soltanto per relazione 
dello stesso sig. Gargallo dbe le figore sona a riliero. 

Non tardò a citare quel monumento tra quelli re- 
lativi a Cibele il dottissimo Creuzer nel vol.iyp.25t 
della 3. edizione della sua simbolica^ 

Non so poi perche ad occasione di questo vaso si 
osservò non ha guari che i vasi dipinti ci han con- 
servate poche tracce delle italiche divinità ; citandosi 
ancora a tal proposito un amfora del museo del sig. 
conte di Pourtalès, rappresentante Rea che reca a 
Satamo una piètra [rev. archeolog. an. I pag. 84.9 
e 85o). Certamente il culto di Rea o di Cibele ori- 
S^inarìo della Frigia , non era limitato alle asiatiche 
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tegiooi , ma sparso in vari! laoghì della Greeia , e 
segnatamente in Atene , ove anche artisti di grido sì 
occtiparòno a rappresentar soggetti alla stessa diyìoità 
relativi. Paò citarsi a cagion d' esempio la pittura di 
Nicomaco , ov* era G'bele sopra leoni sedente : vedi il 
Sillig cato/.ar^. iub Nicanunehus. Qoesta divinità 
adunque specialmente sa' vasi dipinti non è da conn- 
derar come italica ; ma piuttosto come proveniente 
dair attica religione. 

Comunque sia Tessersi rinvenutaaltra volta ne* vasi 
dipinti rappresentazione di Gibele ^ ci rende pia arditi 
ad attribuire benché con molta circospezione a questa 
divinità anche quello di cui presentammo la incisione 
nella tav. Ili del IV anno del bullelt. arch. napoL 

Del rapporto de* leoni con Gbele nulla abbiamo 
ad aggiugnere a quel che ne fu detto da altri. 

Osserviamo soltanto che nel nostro vaso i leoni, ove 
pur fossero tali , mostrano di aver colla dea molta fa<» 
miliarità , ed ano specialmente che sollevasi verso di 
lei , ne richiama al pensiero la tradizione riportata da 
Giuliano [orai. V , 167) , che un leone rifa-i a Cibfele 
il segreto commercio che Ati aveva con una ninfa. Ed 
Ali medesimo in tale ipolesi siamo inclinati a ravvisar 
nella figura eh' è dall'altro lato, piuttosto che alcano 
degli androgini Cibelisti (Plutarch. amator. XIII 22): 
vedi il dottissimo Lobeck Aglaopham. pag. ioi5 seg^. 
Che se per avventura in vece della dèa riconoscer vo- 
lessimo la ninh amata da Ali , i leoni potrebbero 
slare a lei d'intorno per ispiarne le azioni, e ripor- 
tarle alla dea. 
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Del resto anche un* altra importante partieolarilà os- 
serfasì sol nostro vaso : Tale a dire rianilo il rap- 
porto dionisiaco col culto di Cibale. Ciò risolta dalle 
foglie di edera e da' corimbi , che scorgoosi nel cam- 
po del nostro ungaenlario. 

Ricordo a tal proposito il celebre laogo di Strabo- 
ne quando parla delle feste CotiUia in Atene : egli 
ne avverte esser quelle somiglianti alle frigie della Dea 
Madre e del Sabazìo , e riconosce una relazione di 
colonia tra' Frigi ed i Traci : soggiognendo che gli 
Ateniesi molte straniere religioni aveano adottate (iib. 
X pag. 4.79 ««gO- 

Veggasi so qnesto loogo di Strabene il dottissimo 
Lobeck Aglaaphamus pag. ioi4 e segg., ove parla 
de' ^(Mcrcti di Eupoli ; solla quale commedia è da ve- 
der pure r importante discussione del Meineke (Ais* 
criL eom. graee. pag. 119 segg.). Del resto sul culto 
dionisiaco riunito a Cibele si legga Apollodoro, Iib. 3 
cap. 5, ed il Greozer Symbblik voi. IV pag. 106 segg. 
3 ediz.; conf. Weicker Aesek. Trilog. p. 201. 

£ poi notevole che ne\h Bc^cantidì Euripide Bac- 
co stesso richiama i timpani di Rea v. Sg : ed il coro 
riunisce insieme i due culti : 

Ti T6 (jiXTpós [AeyclXotg 

*Avà 3rup(yov re xwi/5(50ùv 
Ki(S(S& re cfrs(^(f'y(X)^eis 
Aióyvcfov ^epxicevei : v. 78 e seg. 

E questo medesimo coro parmi spiegare il motivo, 

9 . 
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.per cui Dna rappresfiotazione di Gibeie ^ « diooìaiaca 
si Tìiton ne faoebri monomenti. In fatti si esprioie la 
felicità degli iniziati ne* misterii : 

ElSéùS^ ^tordv iyi^svei ^ 

Seguono poi gli altri versi da. noi sopra riferiti. Sic- 
phè ognan vede quanto bene questa purificazione delle 
anime da' misteri! ottenuta vada richiamata ne' funebri 
monumenti da soggetti che col dionisiaco colto ^ e 
con qodi di Gibeie han rapporto : mentre dopo la mor-* 
te a' soli iniziati si promette la felicità : vedi ciò cbé 
dicemmo dono delC accada Pontari. agli scaenz. (f h 
tal. p. 86. 

Abbiamo di sopra pag. 83 e seg* , come a noi 
sembra , validamente stabilito che il meandro ad onda 
marina vale appunto a figurar Y acqua. . Ora spiegar 
volendo nel nostro vaso anche questo simbolo , che 
por vi si Wrge , richiamerò che vi si tratta di Ati ; 
ed a niono esser può ignoto il celebre Tnff "AzrriS , 
"Arna; "Tri? I sul quale tante dotte cose ha raccolte 
il celebre hoheckjéglaopAamu^f. lOiii segg. Oche 
creder si voglia Ati identificato a Dioniso > o che 
in qualunque altro modo considerar vogliamo la co- 
sa , parci sicura Y allusione dell' acqua al Bacco 
ffyes^ cK e il Sabazio , colla religion del quale quella 
di Gibeie va strettamente legata; ed è perciò che lacqua^ 
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come a padrone deli' amido elemento ti Dioniso Tcyi^ 
conviene (Platarch. de Is. o. 34.)* Che se questa rela^^ 
zìoùe nel vaso da noi deserittò dee riconoscersi^ avre- 
mo una conferma di qaesla maniera d* intendere Y epi^ 
telo d' yvf\s , cosa che per altre dimostrazioni fa com- 
provata : vedi il Visconti mas. Pio^iemenL t.YI alia 
tav. 5 , ed ii eh. sig. cat* Avellino opusc, voi. I pag. 
ii8 e «eg. 

Né si dica che noi spieghiamo diversamente lo stes- 
so simbolo : cioè che sopra lo abbiam riferito alle or- 
fiche dottrine sulla origine di tutte le cose dall* acqua, 
ed ora a Dioniso Hyes : imperciocché nell' ano e nel- 
r altro significato vale quei simbolo a dinotar l'acqua: 
e se é provalo che il Bacco Hjes e appunto il dio 
de' misterii (vedi ii Bolle rveh. sur le cuiée de Baiy 
chus t. I pag. 100^ e i. Ili pt. 253), le due idee 
vanno a identificarsi in una sola , e T acqua esàer 
può in questo ed in altri monumenti come la origine 
delle cose , e come X elemento su cdi il dio degli ini- 
ziati ha potere '). 

Ma non è qui il luogo di lunghe discussioni , e* 
Siam contenti d' indicar semplrcetnente queste nostre 
idee, le quali faremo meglio valere in altra occasione. 
Vogliamo finalmente avvertire che tutte le nostre esser- 

i) Forse ad alcuno potrebbe venire in mente di riehiamar. 
a confronto un bel luogo di Pindaro , il quale dopo aver ram- 
mentato la incertezza dello umane vicende , conclude : 

'Po«* S* aXAor ctXX(X< 
Fv3i;fuaf> rs /btsra iloÙ 

Olymp, Il , 69 e segg. 
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vazioni non vanno perdute, e sono applicabili al soggetto 
del nostro unguentario , anche rilenendo che fosse una 
bacchica donna fra linci ') animali dionisiaci; nel qual caso 
lulf i bacchici rapporti si spiegano egregiamente. Sempre 
per noi la figura ermafrodita è da riputarsi lo stesso 
Bacco Byes , a cui si legano assai bene tutti i rapporti 
sopra notati ; ed in qualunque caso, come egli è il dio 
de' mislerii , ha luogo la slessa applicazione de' citali 
▼ersi delle Baccanti di Euripide , che da noi sopra si 
è fatta , per un monumento di funebre destinazione. 

IX INFERNO. 

23. Minosse che assiste alla punizione di Teseo 
e diPiritoo. Grande anfora con volute di altezza palmi 
2 %. Le volute vanno a terminare in teste di serpenti. 
Soir orlo è nn ornamento di ovoli formalo a stecca. Sul 
collo è r ornamento di edera serpeggiante , poi una lì- 
nea di neri globetti ; poi un ramo con foglie , e con 
bianchi globetti : anche sul collo è un Grifo ed un leo- 
ne , che sono intorno ad nn* oca. 

Prima rappresentazione. Presso ad un arbore di 
ulivo? siede una figura barbata sovra una pelle. Essa 

i) È noto esser la linee animale dionisiaco; Voss. ad FtrgiL 
Georg. Ili , 264 ; ed é da richiamare quel di Persio sat. I , 
loi : Bassaris , et lyncem Maenas flexura corymbis , cut 
farebber confronto i corimbi del nostro vaso : vedi ivi il eh. 
lahn A, Persii Flacci sat, pag. 106 , e cosi dice Io Scoliaste 
presso lo stesso lahn pag. 872 : lynx est bestia Libero Pa- 
tri comecrata eie. 
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ha ianga tanica clamide e calzari , ed ha cinti i loinbi 
da nera fascia adorna di bianchi globetti. Tien colla de- 
stra un' asta o scettro alla cai cima e per ornamento 
nna piccola civetta di bianco : stende poi la sinistra 
qaasi presedendo ali* azione che tra poco descriveremo. 

Più innanzi è Ecate con doppia tanica e calzari. 
La di lei testa è fregiata di corona adorna di bianchi 
radi! , e dalla parte posteriore discende un credemno, 
che mirasi pnre svolazzare dietro le di lei spalle. Biaa« 
chi sono del pari gli orecchini , e le armille a' poki. 
Colle due mani stringe dne fiaccole alla cai estremità 
veggonsi chiaramente dae fascetti di papiro decassa- 
ti , da* quali par si eleva la fiamma segnata di bian* 
co. Yien poi una Furia con orrida fisonomia , capelli 
irti sul capo, da cui spuntar 'si mirano bianchi ser- 
penti, ed alata : il di lei petto è nudo ed ornato da 
due fasce messe ad armacollo , e che s* incrociano : 
altra Fascia ne ricinge i lombi , da cai discende un 
gonnellino : i calzari ne rivestono i piedi. 

Questa è sopra un giovine tutto nudo , intesa a 
legarne le mani dietro il dorso. Allo stesso livello 
delle quattro descritte figure scorgesi al suolo una 
clamide raggruppata , due giavellotti , non che un pe- 
taso , ed una clava : questi due ultimi oggetti sono 
bianchi. Al livello inferiore è un altro giovine tutto 
nudo disteso al snolo colle mani legate dietro al dorso : 
ed a certa distanza un* altra clamide raggruppata , il 
pileo , e due giavellotti. Miransi a distanza dae muc- 
chi di pietre. Al di sotto degli oggetti e delle figure 
veggonsi al solito bianchì puntini ; i quali in questo, va- 
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80 essendo le figure a vario livello dan T idea di varii 
{Bcalooi immaginali nell* Inferno. 

Sotto a' manichi sono rabesdii e palmette , graiiìosa* 
mente combinate. 

Dairaltra faccia del vaso si scorgono i medesimi orna- 
menti, se non che sni collo si veggon soltanto palmette* 

La rappresentazione da questo lato è la segoente. 

Siede sulla soa clamide un giovine eroe tatto nodOt 
Ha egli bianco diadema , ed appoggia il sinistro brac^ 
ciò al grande scudo , su cui è T emblema di uà aistro» 
Stende il destro braccio sostenendo una gialla patera* 

Innanzi a lui è una donna con radii bianchi sul ca- 
po , lungo chitone , orecchini ed armille bianche» la 
quale sostien con la anistra un gran tirso, intorno a cui 
è legata una bianca tenia con tracce di giallo, e cpn la 
destra tiene un vaso di color giallo della forma detta 
della oenochoe , da cui versa il licore , segnato di 
bianco , nella patera delF eroe. 

In alto è un' ampia tenia sospesa » e di sotto un fiore 
piuttosto astro. Dietro al sedente giovine è altra don- 
na vestita come la precedente ; solo faa di pia una da* 
mide sulla tunica , ed una grande collana composta di 
varii Cerchietti bianchi. Questa avvolge la sinistra nella 
clamide, e colla destra è neir atto d* iuìporre al giovine 
una bianca corona. Più in là della donna in primo luogo 
descritta è un altro giovine eroe con clamide , entro cui 
avvolge il sinistro braccio, e con largo diadema, il quale 
tiene colla destra sollevata il pileo , per modo che rima- 
ne di sopra T apertura ove si pone il capo. Son varie 
pietre al suolo , e bianchi ponti sotto le figure. Più io 
giù del sedente eroe è una pianta. 
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Questo vaso trovasi già pubblicato con qualche leg- 
gera omissione , come de' serpenti sai capo della Paria, 
nella importantissima archaeologtsehe Zeitung del 
cav. Gerhard (an.ll tav.XV), che con tanta utilità del* 
Tarcheologia vede la luce in Berlino '). Una breve descri- 
zione se ne dà ivi alla pag. 227 , ove s'interpetra per 

1) Questo giornale è un novello titolo che l'insigne archeo- 
logo di Berlino ha aggiunto a que* molti che giA vantava alla 
riconoscenza di tutti coloro i quali si dedicano alle ricerche ar- 
cheologiche , per le importantissime pubblìcasùoni da lui (atte* 
Tra esse meritano una particolar menzione quelle destinate a 
far conoscere i vasi dipinti del real museo di Berlino , con 
semplici esatte desoriiioni, come co" BerliiCs antike Bildwerke^ 
e neueiworèeue aniike Denkmàler dea Kònigìichtn Mnseuma 
zu Berlin i836 , o col presentare i monumenti stessi ritratti 
co* propri! colori , in guisa che può (arsi a meno della ocidare 
osservazione ; come nelle particolari raccolte GriechÌAche und 
JEtrusktsche Trinkschalen 1840 ; Etruakùche und Campani- 
8cke Foienbilder i843 ; Jpulische Fasenbilder ^ i845. Que- 
ste nuignifiche pubblicazioni saranno di durevole gloria al dotto 
archeologo ohe con tanto zelo e sapere le condusse a termine, 
del pari che al magnanimo Sovrano , sotto i cui auspici i videro 
la luce. Speriamo che succeda altrettanto per la ricchissima col- 
lezione di vasi del real museo di Monaco, nella quale molli se ne 
contengono tuttavia inediti , e che reclama una pubblicazione, 
o almeno una esatta descrizione , affinchè entrino nel dominio 
della scienza tanti monumenti Ò\ prima importanza , che me- 
ritano di essere conosciuti. La qual brama abbiamo fiducia veder 
quanto prima soddisfatta ; avuto riguardo alla grande intelligenza^ 
ed al sommo gusto in ogni genere di beile arti, posseduti da S.M. 
r augusto re di Baviera Luigi I , sotto i cui auspicii saranno 
pubblicati gr immensi tesori archeologici di quel museo, che in 
genere di vasi dipinti va tra' più famosi di Europa. 
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Ilades che assiste alla punizione di Teseo e di Piritoo. 

Pria di passare a dilacidar brevemente le particola^ 
rità die nel nostro vaso si osservano , dirò in generale 
che ci si offre agli sguardi nna scena del mondo inferio- 
re. Sopra la qual classe di monumenti veggasi il Mùller 
{Hand6.§ ^o3 not.t),ed il eh. sig. dot. Brann ad occa- 
sione d* illustrare il magnifico vaso di Ruvo ora a Karlis- 
ruhe, pubblicato ne' monumenti dell' Istituto (t.II tav.^g 
vedi la illustrazione negli annali àe\ iSSj pag. 209 a 
252), Ne senza profitto legger si potranno le osserva- 
zioni del dottissimo sig.cav.Welcker ueVìarck. Zeitung 
del cav. Gerhard (an. I p. 177 e segg.) e le altre dello 
stesso Gerhard ivi pag. igS e seg., ove sì mettono a 
confronto varie rappresentazioni analoghe che si ripor- 
tano tav. XI, XII, XIII, e XIV, oltre la nostra tav. XV. 

Tra esse la tav. XI rappresenta il vaso di Karls- 
ruhe , la XII il celebre vaso di Canosa n. 3 ripro- 
dotto ne* citati annali del 1837 tav. d'agg. J, la XIII 
quello di Pacileo già conosciuto per la pubblicazione 
fattane dal sig. Raoul-Rochette [mon. inéd. pi. XLV 
vedine una breve dichiarazione pag. 179 e 180). Nel* 
r archeologische Zeitung p. 191, si dà pare la descri- 
zione di due importanti vasi , de* quali uno appar- 
tiene alla iosjgne raccolta Santangelo in Napoli ; e 
di questo più di una volta si è fatto pure da altri men- 
zione : vedi gli annali de Ifist. i832 p. 127, Gerhard 
FlùgelgesL]^Sig.i3^e 6ulleii.arcA.nap*SLn.lll pag.48. 

Se ne* due vasi celebri cioè in quel di Canosa, ora in 
Monaco, e nelF altro di Ruvo ora in Karisruhe con qual- 
che probabilità si è ravvisata una imitazione delle pit- 
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ture di Polignoto nella Lescbe ; è sicaro d* altra parte 
che non debba dirsi lo stesso della rappresentazio- 
ne , di cai stiamo ora parlando. In fatti era al tut- 
to diversa la rappresentazione di Polignoto, come ci 
vien narrato da Paosania (lib. X cap. 29). In essa si 
esprimevano i doe amici Teseo e Piritoo sedenti , e 
non legali : nel nostro vaso al contrario ci sì offrono 
nel momento di esser legato Tuno, e T ajtro già con 
le mani avvinte dietro il dorso. Nondimeno dalla nar- 
razione di Paasania rilevasi eh' e* considerava come 
lina eccezione il non esser legati gli autori del teme- 
rario attentato , e le riferisce alla narrazione di Paniasi- 
de , secondo il qnale i dne amici non fnrono legati 
sulla pietra, ma ritenntivi aderenti col corpo : ^poa- 
^vès Sé dico Tofl X9^^^ ^'^^^ ^ecffMSnf a(iimif é<^r\ 
niv ncéx^w : he. ciL 

Nel vaso di Karlsrnhe veggoDsi pure Teseo e Piri- 
too che subiscono la loro pena : questi sedente col 
doppio giavellotto , e T altro colla clava in piedi a 
lai favellando. Nel vaso di Canosa , in cui pur com- 
parisce Teseo con la clava e Piritoo stante , presso 
de' due amici scorgesi una figura femminile sedente 
che brandisce la spada. Il eh. Braun la crede Medea 
{annali del 1887 pag. 234*) ; ma alcune considerazio^ 
ni mi traggono a pensar diversamente. In primo Iuo« 
go quella spada è forse il ferro di Teseo di cui è 
rimasto disarmato ; giacche al fianco dell' eroe pender 
8i mira il foderp , entro di coi più non è il brando. 
JKichiamo poi a confronto T altro vaso descritto nel- 
V arch. Zeitung pag. 191 , nel quale vedesi ancora 
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Pìriioo legato e cusloiilQ da una Furia armata 
di spada. Io oon so se la coQserYaziooe io ambi ì 
vasi sia perfetta ia qael sito , e se tì sia in uno di 
essi qualche restauro : ma la figara'maliebre colla 
spada , di coi Teseo è privo , e la Furia che pur 
colla spada custodisce Piritoo , mi danno a credere 
che sia la stessa circostanza espressa in tatti ì due mo- 
numenti , ne disconverrebbe alla sceoa la figura di ana 
Furia , sebbene nel vaso di Ganosa non ci si presenti 
qol consueto abbigliamento. 

È certo però che ben si addice ad una Furia l'officio 
eh' ella ha nel vaso del sig. Jatta, cioè di legare uno de- 
gli ardimentosi che s' introdusser nel Tartaro a rapir Pro* 
serpioa , essendo già T altro legato. Non altrimenti nel 
vaso di Pacileo una Furia assiste al supplizio di Issione. 

Orrida è la fisonomia della Furia , e merita per que- 
sto riguardo di paragonarsi alle Arpie dell* altro vaso 
della stessa collezione Jatta , rappresentante Fineo , ed 
i Boreadi che Io liberano da que* mostri, pubblicato dal* 
r Istituto archeologico voi 3 de' mon. fav. 49 « ed illu- 
strato negli annali del iS^S pag.i e ^egg.^ dei quale 
parlammo noi pure nel òullettùia arcà.nap.SinUl 
pag. 28 e segg. 

Comune è il cos^tqme della nostra Furia , la quale è 
alata , e presenta tra' capelli irti sul capo alcuni serpen- 
telli , come a me parve ; sebbene questa particolarità 
non è stata ritratta nella tavola del cav. Gerhard. 

Ovvie por sono le lasce che s'incrociano sul petto, 
a proposito delle quali il eh. Gavedoni richiamò quel di 
Stazio (Tàeb. I, no) Caerulei renletmt in pletora 
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nodi: xedì.òulleii.arch.nap. aD.KI pag.jSi. E qai vo- 
gliamo avvertlreche fa già opinione d^l eh. «g. dottor 
Braon esser quelle (asce destinate a tener le ali (an- 
nah' cìtAe\ iSSy pag.226 not.3). Paò per altro osser- 
varsi che non q iarreqaente veder «imili figaro oon le 
dne fasce ad aripacollo, ancorché prive di ali, eà alato 
mentre mapca queir arneae. 

Non saprei hen gindicare qwl do' due nel nostro va- 
so sia Teseo « e qualePìrit^o , noa avendo nessuno in-> 
dizio che ce lo additi. È però sicnro che son di T^eo 
la clamide e le armi presso cai è la clava , come solita 
armatura di queir eroe, a oni come ad imitatore di Er« 
cole fu pur talvolta attribnita la pelle laonina: vedi Ste- 
phani der Kampf siwhehen Tkestué tmd MmaU 
pag. 4^, e òulletl. arcLnap, an. II pag. 88. 

Da ciò sembra potersi cooghiettnràre che f eroe il 
quale è nel momento di esser legato dalla Faria sia Te- 
seo , perche a lui più vicine si mirano le armi ^ oV e la 
clava^ e T allro già avvinto e sdrajato al suolo debb' es- 
ser Piritoo , che prima fu soggetto a' ceppi , come qae- 
gli che era stato T antore doir audace attentato. 

JNel regno delle tenebre era beh conveniente obesi 
spargesse la rossa luce delle te4^ solla sceoa che ci si 
offre agli sguardi. Gqó nel vaso di Ganosa, ed in quel- 
lo di KarUrube veg^nsi figure di Furie 9 le qnali nello 
stesso intendimento scuotono fiaccole per itlinninare va- 
rii gruppi di quelle rappresentazioni , e specialmente 
quello di Ercole che trae incatenato can Cerbero. 

A proposito delia quale particolarità parmi da ri- 
chiamare la sublime poesia del Mantovano : 
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.... Furiarum maxima juxia 
Exurgitque facem attollens^ atyue intonai ore. 
Aen.VI V. 6o5 e 607. 

Sembra che il cav. Gerhard bea definisca per Ecate 
piuttosto che per una delle Eumeaidi la figora cod le 
due fiaccole nel vaso che illustriamo. Ad essa in fatti fu 
dato non di rado l'epiteto di 9<}3ar<^ópo? e Lucifera: veg- 
gasi il Mnnckero ad Anton. Liher, cap. 29 pag. 254 
edit. Koch. 

Nulla diciamo poi sulla forma delle fiaccole tenute da 
Ecate , perche g[ià è stata compiutamente illustrata con 
altri monumenti : vedi il cav. Avellino ann. delP ist. 
1829 pag.255 e segg,<iOpriscoIi voi. II pag. lyS e segg. 

Ma è poi sicuro che sia lo stesso Plutone, il quale pre- 
siede alla esecuzione della condanna? Lo star seduto ia 
un sito non troppo nobile pare che escluda quella idea. 
In fatti noi veggìarao in altri monumenti seder Pluto- 
ne sopra ornato sedile, ovvero sotto una edicola : cosi 
nel vaso di Canosa , così pure su quello dì Karlsruhe ; 
sul quale vogliamo avvertire che il eh. Cavedoni osser« 
vò ravvisarsi forse l'esempio più antico di edificii te- 
trastili nel palazzo di Plutone e dì Proserpina, che vi si 
scorge (oòs^rv. sur Jes ano, mon. de la Lycie pag. 
36). Un altro. esempio , che certamente gode di pari 
antichità, potrebbe additarsi nel più volte citato vaso di 
Pacileo , ove si mira un simigliante edifizio. 

A me sembra che nel vaso del sig. Jatta sia piuttosto 
Minosse , il quale impone alle Furie la esecuzione della 
condanna ^ e ben gli conviene queir alto di stendere il 
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braccio qaasi per disporre ciò che albisogùM^e operate 
sopra ì due temerarii , che con tanto malvagge inten- 
2Ìoni erano penetrati nel Tartaro, 

Ne diversamente io credo che sia par Io stesso giu- 
dice deir Inferno qaello che tien Io scettro nel vaso di 
Pacileo , assistendo alla esecuzione della sentenza con- 
tro Issione. 

Ed in qnesti dne vasi bene sta che la condanna si 
esegna aUa presenza del gìndice , cba la inflisse , più 
tosto che del regnator sapremo delle ombre.. , 

Questa nostra spiegazione vien confermata da quel 
che narra Virgilio nel YI dell' Eneide , in quel luogo 
ove ci si mostrano le Fnrie moversi tantosto, a pnnire i 
colpevoli dopo la sentenza di Radamanto v. 566 e 5^0^ 
e segg. 

Gnossius haec Shadamanthus habet durissima 
regna 

Casiigatque dolos etc. 
Continuo sontes ultrix ^ accincta flagello 
Tisiphgne quatit insultans^ torvosgue sinistra ' 
Intentans angues , tocat agmina saeva sororutn. 

Ma quantqnque Virgilio parli qui di Radanìanto, pa* 
re noi dicemmo di sopra Minosse ne' vasi; perchè pia 
consenziente colle più antiche tradizioni. Omero in fat* 
ti pone neir Inferoo Minosse , coi attribuisce lo scet^ 
tro, e. dice che sedendo dava i suoi tremendi giudizii 
(Odjfss. lib.XI v;568 e segg.)- Osservò non ha gaari il 
eh. sig.^ Roiilez che Omero parla di un sdo giudicp , e 
che la tradizione che tutti tre li riunisce non è pia 
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àntrca di Platone {mélang, IV, 6 pftg. 5). AI che 
aggÌQDgo che la distìoattone de' gìadici decòùdo die del^ 
l' Asia o deir Europa fos^ei* le a&ime , pai^ un mi(o 
tatto Platonico , e particolare dì quel gran filosofo ; 
non allrimeùti che T altro stiMd ttaàòita dell' Amòre. 
Per tal motiro sembrami menò probabile che sieno i 
tre giadici dell' Inferno rianili in altri moonroenti , e 
specialmente snir anfora tirrena della collezione Piz- 
zatì , mostrata dal eh. RoaleZ {mélang. I. cìt.), nella 
qnale essi , ove fossero tali , non avrebbero alcun par^ 
licolaf soggetto a cui riferirai. 

Altri monnmenti riportati a^ giudici delP Inferno 
furono dòpo altri puf da noi citati nel dono déW ae^ 
cad. Pontan, agli scienz. d^ hai. pag. 85 n. r. 

Tornando al vaso del sig. Jatta avverto che sullo 
scettro di Minosse vedesi una civetta uccello di funesto 
augurio , e non disdicevole a' regni boi. E parci cu- 
rioso confronto da richiamare quel che narra Eliano 
di una civetta che fermossi sull'asta di Pirro re di; 
Epiro , e che gli riusci di funesto augurio {de anim. 
lib.X cap.Sy). Ma forse quest'uccello nel nostro vaso 
concorre a provare che sia X omerico Minosse piutto- 
sto ohe alcun altro de' giudici delf Inférùó. 

E tìoto che unfi civetta fé conoscere a Poliido che 
si ritroverebbe il figlio di Minosse per nome Glaoco, 
col quale quel volatile ha somiglianza di nome : nar* 
razione introdotta nella tragedia di Euripide intitolata 
noXil't Jos ovvero TAaSHOs : sulla quale veggasi il dol- 
tissiflio cav. Welcker [Gneeh. Tragoed. voi. II pag. 
767 e segg.) dopo quel che ne scrisse 'il Valcke- 
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naer (dia^iòa/pag;, 201 e segg.). Eliano taccia Eari- 
pide di essersi allontanato dalla verità facendo compa- 
rire la civetta in Greta, ove qneU' augello non si ritro- 
vava {de (tntm. lib. V cap. 2), Non veggo che alcuno 
abbia difeso da questa taccia quei tragico, ne il Jacobs 
à tal luogo di Eliano annotai, pag.171 , ne il Valcke- 
naer , il Weicker ne* luoghi citati : ma noi osservia- 
mo che precisamente perchè in Creta non v' erano ci- 
vette, potea ano di quegli tinimali dare indizio che fosse 
simbolo di Glauco ; una civetta in Atene non sareb- 
be stata particolarmente osservata , ma potè eccitare 
r attenzione di Poliido in quel sito ove parer dovea una 
strana apparizione. 

Tornando al nostro vaso io diceva che la civetta 
sullo scettro dì Minosse ben si trova come upcello che ha 
con lui relazione , e che esser gli dovea peculiarmente 
accetto dopo che fu causa del ritrovamento , e della sai* 
vazion del GgUo. 

Comunque sia, T albero che si scorge nel nostro vaso 
esser potrebbe destinato a ritrarre i boschetti dell' Infer^ 
DO $X(5ecf^ Tle^(5e^QVSÌrs de* quali parla Omero {Odyss. 
X V. 509 e segg.)» e sovente Virgilio nel VI libro 
deir Eneide; e che Polignoto avea pure introdotto nelle 
sue celebri pittore descritte da Pansania (lib. X cap. 
3o , 3). 

Poche parole aggiugniamo sulla rappresentazione 
del collo. 

Frequentissime sono le pugne di leoni, Grifi ed altri: 
animali sopra monumenti specialmente di origine asiati- 
ca (vedi il journal des savants i834. p. 281 , 282 
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annali dell ÙL del i84'3 pag. Sy^ , real mùs. bori. 
voi. 3 tav. 61 y Journal des sav. del 184*2 pag. 388, 
e dei 1843 pag. 273, 423, 56to, 582 seg. 609, nau" 
veli, annoi, voi. II pag« 24*0 , annali delf ist. i84i 
pag. 3i8etc.). Ma nei nostro vaso vi è la notevole 
particolarità che qae' dae aoim^li insieme rinniti sodo 
intorno ad un'oca. 

Or poiché è noto che X oca è animale a Proserpina 
conveniente (vedi sopra pag. 55)» potrebbe per avven- 
tura sapporsi simboleggiato il fatto di cai si ha la 
oonsegoenza nella principale rappresentazione : vale 
a dire i dae eroi , tra' qaali non paò negarsi a Teseo 
una solare significazione , simboleggiati da due ani- 
mali anche di deciso solare rapporto , che tentano di 
prendere un oca animale eh* è simbolo di Proserpina. 
Ne vogliam tacere che i due solari animali star possono 
iasìeme con T oca come simbolo lunare. Fondo questa 
mia osservaziooe sopra una rappresentazione che scorge- 
si so di un grande vaso della collezione Torrasio in Na- 
poli , di stile detto tirreno^fenicio. Yedonsi due carri 
uno di Diana, T altro di Pallade , e sulle redini del pri- 
mo si mirano due oche, non altrimenti che su quello del 
secondo una civetta : e poiché questa è simbolo proprio 
di Minerva , del pari le oche debbono considerarsi come 
sìmbolo di Artemide 5 e perciò lunare* Ma queste nostre 
idee presentiamo come semplici conghiettore. 

In quanto al rovescio del vaso non tardiamo a rico- 
noscei^e in esso riti mistici e dionisiaci. Al che ci persua- 
de la libazione , la donna col tirso , e T altra che coro- 
na il sedente eroe : di cui per tal modo si celebra forse 
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r apoteosi p la iniziaziooe, e €he,^vato riguardo air astro 
che ne fregia lo scado , potrebbe riputarsi lo stesso Te- 
seo , che figura ìq differente modo dall'altro lato» 

X. ELEMENTO DELL'ACQUA. 

24.. Teli e le JVereidi che portano le qrm ad 
Achille. Vaso della forma detta Tolgarmente dell' araa, 
con piede adorno di fogliame e staccalo dal vaso , e 
con coverchio : dì altezza, compreso il piede e4 il co- 
Tercbio, circa dae palmi e %. Le figqre soo rosse in 
fondo nero. 

• U coverchio finisce nel mezzo in un piccolo vasetto 
circondato di foglie ; e nella parte superiore ha in giro 
la seguente rappresentazione. 

L Amore Ermafrodito sedente eulla tua clamide; 
ha armille e perìscelidi, collana» orecchini, ed ornamento 
alla testa di giallo* Volgendosi a sinistra distende il 
destro braccio tenendo con la mano lo specchio ; nella 
sinistra ha un ramo« Vedesi poi sedente ^a, 4i QP sas- 
so, presso cui è una piccola pianta , una Qgara mu- 
liebre con lunga tunica, cecrifalo, ooUana, armillp, e 
calzari : la quale volgasi alF Amore , t0n^do coq la 
destra una patera , una benda ed un ramuscello , con 
la sinistra la sfera. Tra le due figure sopra desgritte 
è una gialla benda. 

Siegue altra donna sedente vestita come la prima, 
che tien con la destra nn flabello , e con la sinistra 
una corona di fiorì. Nel campo presso la testa di que- 
sta ultima figura, è un oggetto quasi nn fiaeslrino. 

IO 
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NoD mi fermo sa tale rappresentazione, che pare 
faccia allusione a* misteri!, e passo a quella principale 
che vedesi in giro sulla pancia dell* orna, di cai fi« 
nora descrivemmo il coverchio. 

Teti con lunga tunica adoma di globelfì , o piut- 
tosto cerchietti , e co*calzari ; ha la collana , e gli 
orecchini di bianco , non che un diadema adomo di 
bianchi radii; una clamide svolazza alle sue spalle. 
E ella assisa sopra un cavallo marino con lunghis- 
sima coda piena di scaglie , e ravvolta in varie 
spire , che termina come la coda di un delKno*. La 
briglia di questo cavallo è adorna di bianchi globale 
ti. La dea stringe colla destra le redini , e con la 
sinistra porta lo scudo di color giallognolo. Sotto a* 
piedi del mostro è una seppia dello stesso colore. Se- 
gae an' altra Nereide sedente sopra un delfino, portando 
&}Xi ambe le mani il torace di Achille. Innanzi a Teti 
è altra Nereide sul delfino sedente. E vestita come la 
precedente , avendo pur lungo chitone che lascia nade 
le braccia , ornate di bianche armille , e collana : solo 
presenta il capo fregiato di particolare berretto. Tiea 
con la destra 1* asta quasi appoggiandola sull' omero de- 
stro, e con la sinistra tira- un poco la veste in sulla spalla. 
Segue pure a sinistra una terza Nereide appoggiandosi 
con la destra ad un delfino; oltre il solito abbigliamento» 
ha pure ornato cecrifalo a relè {reticulum)^ ed an peplo 
svolazzante dietro le spalle. Yien recando con la sini- 
stra la spada entro il fodero : presso la bocca del del- 
fino è un piccolo pesce. Scorgesi dopo on* altra Nereide 
sul delfino , la quale si presenta di dorso mostrandolo 
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ondo; ha i soliti ornamenti, ed una sphendone con 
bianchi radii ; poggia la destra sai delfino , e tien eoa 
la sinistra la claoiide deir Eroe ravvilappata. Due altre 
Nereidi chiudono la rappresentazione : la prima attenen- 
dosi ad an delfino si volge recando con la destra la 
galea ornata di crista , e di grossa penna ; la seconda 
è assisa a destra sa di un delfino che va a sinistra : 
una clamide svolazza avvolgendosi alle sue braccia , 
mentre ella tien con anibe le mani i gambali. Altro 
delfino nuotante si scorge di più piccole dimensioni. 

Questo bel vaso è stato già pubblicato ne' mon. 
deW Istituto voi. Ili tav. !KX , ed ima breve illa- 
strazione ne fu data dal eh. sig. dottor Braan negli 
annali del 184*0 pag. i25 e seg. ad occasione di 
pubblicare ancora un vaso di marmo parlo proveniente 
dall' isola di Rodi. Il dotto ìllasfratore notò in poche 
parole i pregi della nostra pittura, specialmente quelli 
di composizione: ed osservò che nn moderno artista 
non avrebbe fatto recare ad una delle Nereidì anche 
la clamide. Nello stesso volume degli annali si parlò 
pare di un'altro monapento relativo alla medesima 
narrazione , cioè di Teti che reca le armi ad Achille 
( mon. deir ist. tom. Ili tav. XXI e XXII annali 
pag. 160 e segg.) 

Non è qai il luogo di paragonare il vaso de sig. 
latta co' molti monumenti ritraenti lo stesso soggetto, 
che si veggono in parte citati dal Miiller [Handòuch 
§. 4.08, 3), e dal sig. Raoul-Rochette (fW(?^- iWrf. 
pag. 42 e segg.); tra' quali alcuni hanno relazione a 
scene che precederono venner dopo a quella che 
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comparisce nel vaso del sig. Jatta. Tale è il vaso da 
lui riportato pi. LXXX , in cui già le Nereidi sono 
presso di Achille mesto nella sua tenda, recandogli le 
armi : soggetto che vedesi ancora in altri monumenti 
come nel vaso del real museo di Berlino pubblicato 
dal eh. cav. Gèrbard {Etr. und Camp. Fasenb. tav. 
i3 n. 2) , e nel citato vaso edito dal Raool-llochette 
Tedesi Achille lotto avvolto nel suo pallio ad indicarne 
la mestizia (eip. £?fi. pag. 34.6 not.i, e pag. 4^7 e 4 18) 
non altrimenti che nella patera canosina da noi pub- 
blicala nel iullell. arca, napolit. an.IV tav.II scorgesi 
r Eroe in altra posizione tir duolo. Di questa patera 
perchè più vohe avremo occasione di chiamarla in con- 
fronto crediamo utile dare infine la descrizione e la il- 
lustrazione, come fa da noi inserita nel citato buUeUino 
an. rV pag. €2 e segg. 

Non voglio tacer finalmente che Teti presso Vulcano 
è comparsa ancora nelle pitture pompejane ; ed ultima- 
mente in un cubicolo di una casa, che ha T ingresso nel 
vico tortuoso Ae* falli, e notevolissima per una grande 
parete sulla quale è dipinta una caccia, è comparsa una 
continuazione di tre dipinti esprimenti il soggetto mede- 
simo , cioè la Yulcania fucina, Teti presso Vulcano , e 
la stessa Dea sopra un mostro marino che porta le ar- 
mi destinate ad Achille. 

Ma di queste pitture non ci fermiamo a discorrere 
dovendo farlo tra breve assari meglio di noi il eh. sig. 
cav. Avellino nel suo buUetlino archeologico. 

Vengo ora a dilucidare qualche particolarità che 
s' incontra nel vaso de* sig. Jatta , e che a me sembra 
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degDa di esser notala. Primierameote fu avvertilo dal 
Braan che Y acqua non si vede affatto indicata , non 
essendo , com' egli osserva , da riferire all' aggirarsi 
delle onde il meandro che vedesi al disoUo della rap- 
presentazione : ed in fatti noi non vorremmo ritenere 
troppo facilmente con taluno che in simili meandri si 
rappresentasse T aggirarsi delle onde (vedi Ciro Saverio 
Minervino origf. e corso deljiume Meandro cap. IV): 
siccome ci sembrò il contrario nel meandro che appel- 
lammo ad onda marina. Agli esenipli che ci riuscì di re- 
care per illustrar quel meandro vogliamo aggiugoere 
€he scorgesi pure sulla celebre cista mìstica prenestina 
a figurar T acqua del mare, presso Raoul-Rocbette 
mon. inéd. pi. XX n. 2. ed in altri monumenti vedi 
ivi la pag. 4^ not. 8. 

E notiamo ancora che presso il sig. Raffaele Barone 
evvi un vaso rinvenuto a Fasano , sito dell' antica 
Gnalàia ( vedi ciò che dicemmo nel bullett. dell ut, 
di corr. arca. i84.5 pag. 44 e segg. e Cantica lap. 
napol. di Tettia Casta pag. 63 ; non che il eh. sig. 
cav. Avellino nel bulleU. arch. nap. an.III pag.129), 
nel quale si rappresenta un Amorino con ramo che ca- 
valca un delfino, e di sotto le onde marine , rappresen- 
tazione che fa bel riscontro alle monete di Taranto con 
lo stesso soggetto che ne forma il tipo (Avellino llaL 
veleria numism. vol.I pag. Si nom. SSy); ma di que- 
sto grazioso monumento, e delle osservazioni alle quali 
può dar luogo, parleremo altrove più ampiamente : av- 
vertiamo solo che le onde sono figurate egua'menle 
che nelle monete tarantine. 
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Noo può cader dubbio che sia Teli quella che vedesi 
sutr ippocampo recando lo scudo , e bene osserva il sig. 
Brano che a lei fu messa io mano l' arme difensira per 
eccellenza , quella stessa , io aggiungo , sulla coi de- 
Bcrìsione tanto si ferma l'autor della Iliade. 

Non è infrequente veder le marine Ninfe starsi su* 
gV ippocampi , ed additarsi potrebbero non poche pit- 
ture specialmente di Stabia ; ed è pur qui da richiama- 
re una gemma posseduta dal eh. sig. duca de Luynes, 
in cui si vede Teli sopra un ippocampo : vedi gli an- 
nali delC tsUtulo del i84i pag- i34* Non è poi da 
tacere che la seppia la quale precede la dea vale pure 
a meglio indicarla. In fatti per molte testimonianze di 
antichi scrittori, che veggonsi opportunamente citate 
dal sig. de Witle {annali delTisL i832 pag. gS ) co- 
nosciamo che la seppia fu l'ultima forma presa da Teti, 
dopo la quale compissi la unione di lei con Peleo, onde 
poi nacque Achille. Assai bene adunque nella presente 
scena ritrovasi la seppia come simbolo della maternità 
della marina dea , appunto allora che cerca di recare 
ajuto al suo figlio. 

Non ci attentiamo di determinar le altre Nereidi com- • 
pagne di Teti ; ma non sappiamo ritenerci dall' e- 
sporre una nostra conghìettura so quella che vedesi più 
a lei vicina recando 1* asta. Paragonando questa figura 
con l'altra che por presso a Teti si scorge nella patera 
caDOsina sopra citata , ed indicata dal nome ET AIA , 
parci di potere da tal confronto rilevare essere appunto 
r ETAIA o la rAAHNH questa Nereide anche nel 
vaso de' sig. Jatta. La perfetta somiglianza che han«- 
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no ambe le figare , la Ticbanza a Teli, eqaelch'ò 
più lo starne così tranqaìlle ci sembra simbolicamente 
dichiararle. In fatti gettando ono sguardo sulle dne rap- 
presentazioni , ci vien fatto di osservare che nessuna 
delle Nereidi nell' una e nelF altra ofire una simile posi- 
zione dì pacatezza : nella patera Canosioa ella siede 
più sulle onde che sul delfino , nel vaso latta è la sola 
die poggia 6ul delfino uno de'suoi piedi mentre tutte le 
altre gli hanno penzoloni. 

Comunque sia alcune delle nostre Nereidi sono vesti- 
te , altre seminude , ed in tante svariale posizioni che 
danno grande vaghezza a tutto il dipinto : ed abbiam 
pensato non senza fare la debita differenza in quanto 
allo stile che nel vaso non è molto accurato ^ alle subli- 
mi pitture delle danzatrici di Ercolano che sono uno de* 
più belli ornamenti del real museo Borbonico ( sono pub- 
blicate dagli Ercolanesi nel voi. I delle pitture tav.XYIII 
e segg», e nel real mua. borbon. tom. 7 tav. XXXIII 
€ segg. ). 

Su^ vasi è frequente incontrar le Nereidi vestite 
piuttosto che nude , e cosi pure compariscono talvolta 
assistendo alla pugna di Ercole con Tritone : vedi questo 
btiUeU. an. I pag. 118. Al qual proposito vogliamo 
notare che non ha guari il eh. sig. de Witte ammise che 
sia appunto Tritone e non già Nereo quel mostro che 
vedesi sovente alle prese con Ercole [rev.archéoL^xìAl 
pag.624')9 convinco dalle ragioni dal eh. Roulez esposte 
air accademia delle scienze di Bruxelles nella tornata 
del i giugno i844- Già il celebre sig. cav. Gerhard 
avea sostenuto essere Tritone e non già Nereo il mostro 
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marÌDo cbè ^edesì pognare oon Eccole (auserl. Gr\ 
Vasénk. pag[. 9^ ) ^ ^ °^i compiaccio che mi troraì 
a dimostmr lo etesso nella occasioDe dì descrivere un 
magiMficb vaso di Armento collo stesso soggetto (redi il 
dtalo hogò del bvlleU. arch. nap.) , quaataoqoe non 
avessi ancora per le mani quel secondo volume della 
dotta sua opera. 

Non mancai iolanto in quella occasione di ciUre 
r archaeologùche Zeitung voi. I , pag. 64 dello stesso 
sig. Gerhard ove questo dotto scrittore dice di aver di- 
mostrato che non pia a Nereo stesso ma a Tritone do* 
vea rìreri^si qnel mostro : cosa die mi venne fatto di 
leggete dopo di avere scritto il mio articolo. Ma ma 
ho potuto considerar tutto ciò che ha scrtttoJI sig. Ger* 
hard nel secondo volume sopra citato , non che nn ar« 
ticolo del sig. Roolez inserito nel giornale V InsizUtt2. 
sect. an. X n. 109 pag. iS e 141 9 ove non si fa men» 
zinne delle mie idee su questa classe di monomonti , già 
pubblicate al r settembre iS^S. Io pì*oposi allora un aU 
tra spiegazione di quella puguiì di' Ercole con Tritone 
alquanto diversa da qnétie proposte dal Gerhard, di cui 
per altro non aveva conoscenza. Vedi so questa classe di 
monumenti ciò che dice il dottissimo sig. eav. Weicker, 
il quale non omette di citare il vaso di Armento sopra 
citato: Heine Schriften voi. I pag. 84* not. 2. 

Tornando al vaso del sig. Jatta avverto che le Ne- 
reidi portano totte le armi offensive e difensive dell' E- 
roe ; e quantunque potrebbe credersi cbe Omero parli 
delle sole armi difensive , cioè dello scudo, della galea, 
de* gambali , e del torace ( //. S v. 608 e segg. ) a 
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bello studio , per mostrar che la madire bramaya difen-^ 
derlo da colpi nemici , par tattavia ne' iiM)9m0eDti oc-^ 
corre di vedere anche le armi offensive, e nel nostro com^ 
parìsce la spada, e T asta. Ma vi ha dippiÈ anche la ola-, 
niìde ad indicar forse che insieme colle arnii ricevate da^ 
Yolcano « volle l£^ madre accoppagnar^ nua veste lavo-i 
rata da lei stessa , e dalle altre Nereidi , perchè fosse 
nn s^do disi ^o materno affetto : e forse non sa- 
rebbe difficile il soppore che questa idea si rinvenisse^ 
in qnalche i^nlico poeta. 

Nnlla aggi ugnerò sulle varie armi recate air Eroe; 
soltanto mi sembra notevole la galea la quale è for- 
nita di crista , e di penne vedendosene una sola , e 
sappiamo da Omero che la galea recata da Teti avea 
la crista: e che èH Sé ;(pt)(J5oy Xd^ov laitev v. 6ii. 
Delle penne snlla galea non è però menzione in 0- 
mero in alcun luogo de' suoi poemi : vedi Therpstra 
antiq. Homer, cap. VII pag. 268 e segg. Trovansi 
nondimeno ricordate da Aristofane 

"Eygyxg JfiiJpo tod icrefà nò '>t tov Kpocvou^ 
Acharn. iio5 

e bene a proposito richiama questo luogo il sig. 0- 
lenin ad illustrare simile ornamento osservato in altri 
monumenti : vedi observaL sur une note de r ou- 
vrage iniitulé peint. de vases ani. pag. 60 ed, 87 e 
la tav. Ili n. 25, 26 , e 27. Anche nelle pittore pom-. 
pejane si è incontrata una simile galea adorna di 
penne , tale si ritrovò non ha guari sulla testa di 
Marte in un dipinto descritto nel òtdlelL arca. nap. 
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an. Ili p. 5, ad tliaslraziooe del qaale il oh. CaTedoni 
raromeatò il raooooto di Valerio Massimo (1 , 86) so* 
distiotivi di Marte Teoolo in doocorso de* Aomaoi GAt 

UA QUOQUE DUABUS DISTINCTA PUmiS {butteU. arch. 

nap. au. IV. p. 4*3 ) : così ancora comparisce Marte 
in non poche medaglie romane : Tedi il sommo Bor- 
ghesi {dee. I , oee. i). 

Ora farem seguire la descrizione e la dilacidazione 
della patera canosina di coi sopra abbiamo parlato , e 
che riesce importante , come dicemmo , per alcuni con« 
fronti da noi istituiti. 

E essa posseduta dal sig. Raffaele Barone , e la rap- 
presentazione vedesi in giro sul coverchio che la chiu- 
de. Le figore son rosse in fondo nero. 

Tra due linee, che lo isolano, vedesi un giovine tutto 
nudo (Achille) , con clamide , e petaso dietro le spal- 
le , e col capo coronato , come seìnbra, di mirto : egli 
siede a destra sopra un sasso , stringendo con am- 
be le mani il sinistro ginocchio che solleva alquanto : 
nello spazio che rimane dietro le spalle è KAAOS. 
Nel rimanente son tre Nereidi , la prima rivolta ver- 
so il sito, ov' è Achille, caumiinando presso ad un del- 
fino, e recando lo scodo sopra di cui è F emblema di 
on quadrupede non ben deterùiinato. La seconda siede 
pure presso un delfino , ha la tunica adorna di glo-^ 
betti , ed ornamento alla testa ; sen va pacatamente 
recando T asta : tra queste due è la voce £Y AIA. 

L* ultima Nereìde cammina in altra direzione prece- 
dendo un delfino, sopra del quale è scritto KAAOS: 
è pur vestita di tunica adorna di globetti , e si avan- 
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za sollevando colia sinistra aoa porzione della tunica : 
presso del di lei volto è KAAH« Innanzi a qaesta ni* 
tima Nereide soorgesi un pesce trall' acqua , che in tnt« 
fa la rappresentazione, è indicala da varie curve di 
diversa grandezza. 

Cominciando a condderar la figara giovanile sedente, 
noti può dubitarsi che debba in essa riconoscersi Achille; 
a ciò persuadendone Y aspetto di lui giovanile, e la vi* 
cinanza delle Nereidi che a lui recar deggionò le armi. 

Egli stassi mesto ed afflitto per la morte dello spen- 
to compagno*. Qnesto mo dolore è spiegato dal gesto 
di abbracciar colle due mani il sinistro ginocchio : mo- 
vimento descritto da Paosanìa nel rirerire una pittura 
di Polignoto con queste parole: 'Enr^^p fxiy xa^e-* 

pdv 70VU «yed)pi6you (r/fifM épt<foctv<a3y (Paos.X 3i, 2). 
Sulla quale maniera di esprimere la disperazione ed il 
dolore, è da leggere ciò che scrive il sig. Raool-Rocliette 
{mon. inéd. pag. 59 e segg., 167, 277 not.3, e 3i8), 
come pure Tlughirami {vas.JiltUivA. I pag. 78) , il 
Letronne (journ, des savanis i8?.9pag.53i), ed il 
Cavedoni {spieil. pag. 3o2 e seg., e mu9. del Catajo 
pag.73). Vedi pure il cav.Welcker(£tt/!£e//.arcA.fta/7. 
an.I pag. 34) a proposito della pittnra. pompejana di 
Paride ed Enone, nella quale per altro noi ravvisammo 
piuttosto un gesto di abbandono alquanto diverso, benché 
di analoga significazione : vedi il cù.buUeU.wàA p.i^i 
not. 5, ed il Jahn Paris und Oinone paggio not. 32. 
Avvertiamo in tal luogo che il nostro vaso, ove cer'^ 
tamente fi rappresenta il dolore di Achille , melie in 
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chiaro ooq esser dì Decessila T iolrecciar delle mani ^ 
sol gioocchio , come. già rétlameote astenne il sig. 
Raoul-Rocbelle {mon. inéd. pag. 4i4-); ^ è proba- 
bile aozi che nella pittura di Polignoto non vi fosse 
neppar quello sforzo , essendo assai pia gentile il mo- 
vimento , come si scorge sul nostro vaso , che come 
fu p^r alcuni immaginato eh' esser dovesse T Ettore de- 
scritto da Pausania. E se ne' monumenti qnest' alto più 
semplice s incontra , sembra che non debba sapporsi 
taciuta la circostanza delF intrecciar le mani da Pau- 
sania , il quale non avrebbe potuto meglio descrivere 
il movimento quale si scorge pure nel nostro vaso , 
che colle parole da lui adoperate ifÀ^orèpoLS éyei ras 

La patera di Canosa a poi par che dia luce ad un* 
altra quistione. In fatti la figura di Achille ^ a cui 
Teli va a recar le armi « il quale si mostra addolo- 
rato per la morte dell' amico e meditando la vendet- 
ta , fornisce non lieve sostegno alla conghiettara dello 
s'è so illustre archeologo francese sig. Raool-Rochette, 
che ravvisò Achille mesto nella nota statua pretesa di 
Marte della villa Ladpvisi , da lui di nuovo pubblicata 
(mon.inéd. pl.XI),'non che in altri monumenti ; vedi la 
dotta discussione alla pag. 49 e 86gg*9 e le addizioni 
pag. 4i3 e segg. La stessa posizion delle mani pres- 
so al ginocchio , la chioma della medesima guisa di- 
sposta , danno un .grande appoggio a quella opinione^ 
la quale dopo il nostro vaso non va più soggetta alle 
obbjezioni , che furono presentate in contrario. Ciò 
si conferma dal vedere spesso ripetuta in questa si- 
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tuazìoDe dì doforé ima figura imberbe, ia quale atalo 
riguardo all' aspettò giovanile uiun altro eroe potreb- 
be meglio indicare che Achille ; ora specialmente che 
"una sicura pruova ci si porge che fosse pure in tal 
guisa figurato il figlio di Teti , e nel momento di 
attender le armi per vendicarsi della uccisione del suo 
diletto Patroclo. Sicché le armi che scorgonsi presso 
r eroe nella statua di villa Ludovisi pare non sian da 
riputarsi quelle recategli dalla madre , avute le quali 
si inosse sobito alfa battaglia , mettendosi in azione 
per punire il suo nemico. 

In tutti questi monumenti, come nel nostro vaso, io 
penso che ci si offra Achille mesto dopo il primo co^ 
ioquio avuto con Teli (Hom. //. S v. 70 e segg.), 
-attendendo le armi per pugnare contro di Ettore. £c- 
-cò perchè si vede sul lido seder su di un sasso aspet- 
tando r arrivo della madre ; cosi nelle gemme (vedi 
Raoul-Rochette ^/). eii. pag. 61) , cosi nel nostro va- 
so , ove il suolo ineguale ci Ta comprendere- che sia 
non già la tènda di Achille , ma il lido : ed in fatti 
l'acqua marinra giunge sin presso alle pietre le quali 
sono vicine alsasso su cui siede l'eroe. E per tal mo- 
tivo forse ha dietro le spalle il pelaso , perchè uscito 
air aperto : e -quindi servir gli potea a schivare i 
cocenti raggi del sole. Il pittore adunque, e gli altri 
artisti si sono allontanati dalla narrazione omerica , ' 
per la quale il Pelide stavasi tutto mesto fra' suoi com- 
pagni , allorché gli furon recate le armi (jUiad. T v. 
ì e segg.). 

Questa varietà fu per avventura introdotta dagli ar- 
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Usti per dinotare 1* ardore di Achille che si sta sol lido 
ad aspettar 1* istrumeoto della sua vendetta. Ne è 
naoYo questo rimaner del Pelide sulla spiaggia ; ed a 
tatti è noto che egli in simil guisa dopo la prepoten- 
za di Agamennone , che gli aveva rapita la diletta 
Briseide , 

A«xpu<yfltff , éripm i^fup binerò v6(S<jfi \ibii><5^sU 

Iliaci. A V. 349 e 35o. 

Non è dunque strano che della medesima maniera 
attenda por solla spiaggia il ritorno della madre, che 
promesse gli avea le novelle armi. 

Un'altra particolarità ci sembra importaste di rile* 
vare sulla figura medesima di Achille « ed è la coro- 
na che gli circonda la testa , la quale non bea si di- 
mostra se sìa di lauro , o di mirto. Credersi potrebbe 
un simbolo delle future vittorie » che riportar dovea de* 
Tiojani : ovvero , se supponiamo che fosse di mirto, 
alluder pao la corona allo stato eroico di Achille , ed 
alla sua felicità neir isola di Leuce , la quale tra poco 
aver dovea cominciamento , come una conseguenza di 
quelle armi che a lui si recano. Se questa intenzione 
vorrà riconoscersi nella particolarità di cui parliamo , 
richiamerebbe ad un più stretto funebre rapporto, che 
non può sembrar nuovo in un vaso dell* Apulia ; e 
che sempre dee ravvisarsi in una rappresentazione co- 
me questa , la quale ci offre una scena precedente , 
e quasi causa alla morte di un eroe sulla cui bealitn* 
diae neir Elisio , o nelle isole de* beati , tante cose si 
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scrissero nell* antichità : vedi il Koefaler mémoire mup 
£es iies et la couree eoneaerée à Achille , ed il cb» 
JRoolez ad Ptol. HephaesL p. 90 e seg. 

Fioalmeote è notevole il KAAOS, che leggesi prei- 
80 la figora del giovine eroe : ea di che osBerviamo 
non essere infrequente ritrovar qoelF epiteto dato alle 
divinità ed agli eroi : e non pochi esempli ha nlti* 
inamente raccolti il sig. Yinet illostrando on vaso di 
Basilicata , in coi comparisce NESTHP KAAOS 
(rev. areh. an. II pag. 54*7 e 54^). Egli crede che 
in tal caso voglia esprìmersi il nome di colai a coi 
fa destinato il monumento : contro la qnal cooghiettora 
potrebbe presentarsi pia di oca difficoltà» non essendo 
infrequente trovare nello stesso monumento il %cfXo9 o 
MftXio presso diverse figore ; è nella patera di Canosa» 
di cui stiam ragionando , Mkos e chiamato Achille , 
xaXy) una delle Nereidi , ed anche presso un delfina 
leggesi lo stesso epiteto di xftXo^. 

Passando alla marina rappresentazione, osservo che 
due soie Nereidi portan le armi» e non altro che lo 
scudo e r asta come simbolo della panoplia ; e fra 
esse non ben si distinguerebbe qual delle due è Teti, 
se la maggior vicinanza ad Achille , e la mancanza 
di qoaluDqoe nome non ci desse forte argomento a rav- 
visar Teti nella prima che vien recando lo scodo. Ger<^ 
tamente il nome ET AIA va presso alia Nereide che 
porta Tasta^ la quale in calma siede presso al delfino: 
in fatti la sua tranquilla posizione ci sembra pure 
simbolica. 

U nome di ^TAIA fa letto altra volta presso a 
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baechiche donne, coél ia an vaso del Tiscbbeìa insieme 
con 0AAIÀ (Il tav. 44)t ®d ia altro edito dal Millin- 
gen {vas.CogAit. pi. 19) la stessa ET AI A iosteme eoo 
rAAHNH : nel quale ultimo vaso essendo stato Ietto 
ETOIA il Zoega emendava ETAIA (òoisir. tav.iS 
not.io) nel che fa seguito dal Mullerifand(5.$.388 y.5. 

Diverso fu il parere del Visconti e poi del celebre 
cav. Welcker il quale sosteoue in entrambi i vasi la 
lezione ETOIA (ad PhihsL p. 214 : cf. Raool-Roch. 
joum.des 8av.iS2S p.7i6 ed il eh. ìabnTaseubikler 
p.i8, e 28). Io inclino a credere che fosse ET AI A in 
tutti due i vasi'), ora specialmente che veggiam com- 
parire la Nereide ET AIA : ed è osservabile che questo 
nome ne* due vasi sopra rammentati trovasi insiente 
con Talia, o con Galene nomi di altre Nereidi e pur con- 
venienti a marino significato : in fatti di Tolta parlano 
ancora Omero II. S v.Sg , ed Esiodo Theog. v. 24.5, 
e di Galene fa menzione lo stesso £siodo v.244- Sicché 
non è improbabile che que* nomi fosser fratti da mari- 
ne divinità. In quanto poi alla compagnia dell* sviicf. 
coBa or*A.viyYj, mi sembra da richiamare dò che dice Op- 
piano, che la ycfXryt\. . . . diAiconvercti eóSioif ij^rvov 
{àalieu.ì, i6i-i63). 

Del resto ad una marina! divinità ben si addice il no- 
me di evSi» se dallo stesso Oppiano T acqua del mare in 
calma è appellala {ri) eiSt» itop<^vpoyfr» I, 62; ed al- 
trove riunisce le due espressioni, e dice che allora i pesci 

i) Son da vedere ancora le cose notate negli annali deli' Isti- 
tuto 1 829 pag. 399 , e i83i pag. i45 , n. «gS. 
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si acoosfano alla terra quando olvocrvév^Y) Si ^ikaicfa» 
Xèifu^TOS ETAIOnSA, rAAHNAIH re 'yévnwe 
V. 4^9 e 4-6o. Carioso è il vedere dato ad un delfino 
il titolo di KAA02 ; per altro meno ce ne mera-* 
viglieremo al considerare che i delfini eran creduti la 
umana genia de' Tirreni trasformati da Bacco in qnel 
genere di pesce , sa di che vedi Filostrato imag. I 
cap.19, eleannotaz. p.322 e segg. ediz. del Welcker. 
Questa tradizione serbata pure da Oppiano halieu. I , 
64.9 segg. gode di molta antichità avendosi da Eustazio 
che secondo Pindaro oi JsX^cvg^ è^ «y3rp(3Ì7raV ysyó- 
li£:^oi ^iXi^op» oOit iXeiroy ^lorih ad Odyss, K p. 
1657, i3. È anche noto il celebre bassorilievo di Lisi- 
crate , in cui qnestd metamorfosi vedesi. rappresentata 
(Stuart antica. d'Atene lib. I cap. 4-)- 

Questa considerazione può far comprendere^ perchè 
siesi data ad un delfino 1* epiteto di wCkàz. E non è 
Cuor di luogo il richiamar le parole di Filostrato , ohe 
eoa spiega essersi i Tirreni tramatati in pesci , ed i 
loro costami cangiati in buoni xi Sé Vi^ia XP^^^^^ - 
senza dire che potrebbe nel nostro vaso celebrarsi de' 
delfini solo la bellezza , ed Oppiano rammenta appunto 
le iyéXons svsiSécf'S de' delfini che cotppariscono quando 
il mare' è in cahnà youXi^'^n^ lib. cit. v. 672 e seg. 



II 
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APPENDICE 

/?f rm vaso di questa collezione variamente 
interpretalo. 

Noi di sopra pag. i5 e seg. omeiteromo di dar la 
descrizioQB e la spiegazione del vaso dà noi credoto 
rappresentar Cerere presso Celeo e la di loi famiglia, 
perchè da qualche tempo ne avevamo data an' ampia 
mterpreta^ne '}, alla qoale oi contentammo di riman- 
dare il lettore. 

Qaesta nostra spfegazione fu crèdata poco felice dal 
eh. sig. cav. Gerhard*). Il Gavedoni propose ancora 
contro di essa le sue obbiezioni ^) ; e cosi pore fece 
il eh. Panofka , il quale diede altra spiegazione del 
dipioto 4). Questa interpretazione del pari che la mia 
ultimamente fa creduta inammessibile dal sig. dottor 
Brunn^). 

.Ciò premesso credo qtile qui riferire la descrizione 
del monumento , e tutte le spiegazioni datene Rnora^ 
non esdusa la- mia ^ non perchè io sia troppo attac- 
cato alle mie opinioni , liia perchè si abbia quanto si 
è scritto su questo importante monumento.* 

i) Vedi il bullett. arch. nap. an. II pag. 129 e segg. e la 
tay. VII fig. s e 3 di qaeir anoo medesimo, 
a) Arch. Zeitung toI. Ili pag. 49 not. a. 

3) Bull. arch. nap. an. Ili pag. 6a. 

4) Vedi il dt. luogo dell' arch. ZeiL del Gerhard. 

5) Bullett. ;4eir ist. di corr. arch. an. i84$ Fg* ^^^* 
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Non vi ha dubbio che T antichità presenb 'alcooe 
lacune che non è dato ancora di com^piere , quando 
mapcano i sufficienti confronti : ' allora più fa^iilniente 
sorge la differenza delle opinioni ; allora è il caso di 
temperarsi dalle conghiettnre , di ricordarsi delle 
gravissime parole di uno de' più dotti filologi moder^ 
ni': Est. quaedameitam nescientiv ars et scientia ; 
nam si turpe est heseire quae possunt seiri^ non 
miniis turpe est scire se putarè \qnae sciri ne- 
queùnt ')• 

- Ancorché queste verità sieno evideati per chi studia- 
i* archeologia di buona fede, pure nOb dev'essere, a 
mio parere , affatto precluso V adito alle spiegazioni 
in parte conghiettorali , quando prendan le messe -da* 
principii della scienza. Per tal motivo non ebbi-dobbio 
di proporre , ne dubito ora di ripetere la mia inter- 
prelazione , )a quale può altrui fornire per avventura 
la occasione di trovarne opa più probabile ;« conchiu- 
derò con le parole del eh. sig. pr; lahn : Ceterum 
conteeturae a me propositae deesse $lÌam ^persua- 
dendi vm, quam in conieeturis potifsimum deside^ 
ramus , bene sentto , (perchè in fatti non si ha me- 
ritata r approvazione de' dotti) ; pronunciapt tamen^ 
si forte aliis verum invenièndi ansam daret^). 

Siccome la differenza delle opinioni del Pabofka , 
del Gavedoni , e mia nasce dalla diversa maniera di 
vedere alcuni acCessorii nel dipinto, così nel darne la 

r)Waexi\. Agladphamus ^g* Ilio» . • 

s) Ad A. Penìi Flacci salir, prolegom. pag. XXI not.i. 
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descrizione esporrò in nota le ragioni che m* mdosaero 
a considerar quegli oggetti qoali la prima volta mi 
parvero , rispondendo alle obbiezioni de' dotti arcbeo- 
logi che furono di on sentimento difforme. 

Descrizione del monumento, 

È qnesta nn anfora con manichi a volate , figure 
rosse in fondo nero ; di alt. pai. 2 % circa. Da una fac- 
cia nel mezzo delle volute de* manichi si osservano due 
mascheroni : inferiormente i manichi vanno a termi- 
nare in teste di Serpenti '). Sul lembo esteriore dell'orlo 
è r ornamento di ovoli. Sul collo si scoi^onq i al- 
cuni fiori a 6 tòglie , 2 un ramo con foglie , Jelle 
quali una è rossa , T altra bianca alternando , 3 una 
protome femminile di prospetto di bianco , la quale 
forge da una pianta , di cui si mirano alcuni fiori , 
4. sulla pnncìa alcune linee, verticali , e poi Toma- 
mepto di altri- ovoli. 

Nel mezzo compariscono tre scalini di bianco dall' ul- 
timp de' quali si eleva una grande vasca*) o puteale 

i) Il 8ig. Panofka ha osservato che la questo ed in altri vasi 
d'ella medesima proTenienza' i manichi Tanno a terminare in 
leste ^i cigni. Noi prediamo che sieno veri serpenti capriccio- 
■amente dipinti 9 veggendosi non di rado nelle opere deli* arte 
antica serpenti con testa somigliante ad uccelli : veggasi nel hul* 
lettino arch, napoL an. I tav. II V alato carro di Trittolemo , 
che termina in cimile testa fra l' uccello ed il dragone. 

3) Vasca mi parve attesa la sua forma più ampia al disopra^ 

più. ristretta inferiormente: non sembrandomi che quella forkna 

' Tenisse prodotta dalle vesti delle due donne che seggono. Il 
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anehe di bianco ed nna specie di ampio sedile pur 
bianco di cai comparisce soltanto una parte. Seggono 
sa qael sedile, ed. avanti alla grande vasca, due donne^ 
A destra di chi guarda è una figarà moliebre') co' ca-* 
pelli pendenti salle spalle, orecchini, collana^ armil- 
le , e calzari bianchi. È vestita di langa tanica orlata: 
^ appoggiando la mano sali' orlo del pateale sopra 
indicato , tìen colla sinistra dae ramoscelli in tal gaisa 
conformati che si assomigliano a dae spighe , come si 
vede in altri monnmen ti*'). A lei vicino siede altra don- 
na^) con longo chitone, orecchini, collana ed armille di 
bianco; ha questa bianchi calzari , e Xampyx^ Ella ap- 
poggia il sinistro braccio sulla sinistra spalla dell* altra 
figura sedente, e stende la destra a sinistra con gesto 

Big. Panofka crede che sia un lemplice banco o sedile: il cav. 
Gerhard ed il Cavedoai la ritengono per an* ara. Qiiesi' ultimo 
archeologo cita alcuni vasi di Oreste a confronto di quest' ara 
o focolare ; ma ci sembra che nel nostro vaso yi siano . note* 
voli partioolaritè che lo distinguono dagli altri, ove oomparisda* 
r altare. 

i) 11 Big. Panofka crede di raTvisare nella donna giovanile 
fisonomia : la Ispezione del monumento , ed anche della inci- 
sione che ne fu presentata ci di V idea di donna non Teccfiia, 
ma di matronale carattere. 

fl) ÀI Panofka ed al Cayedoni sembrarono chiaramente ramu- 
soelli di supplicanti. Il vederli cosi decussati in una maniera tutta 
particolare allontanò la mia mente da quella idea : .allora. pensai 
alle spighe , le quali in qualche monumento da me citato offrono 
la forma precisa di un ramo: Vedi Gerhard aw, Griech. Va$enb* 
Tol. Ipag. iGyeseg. 

3) ^nche nella fisonomia di questa donna ravvisa il sig. Pa< 
nofka giovanile carattere. 
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espressivo parlaqdo aDimatamebte con cma figura virile 
barbata, e di maestosa fisonomia. Lunga veste oroata 
ricopre questa, a cui sovrappoosi uà htmation , entro 
del quale avvolge ii sinistro braccio e la mano. Il de- 
stro braccio apparisce di bianco, ad indicar forse una 
tunica sottoposta air abito esteriore adorno : sosliea 
colla destra uno scettro , che 9I di sopra finisce di 
bianco , . ed a quando a quando due biandie lineette 
ne attraversano Tasta. Presso di luì è un fiore a quat- 
tro foglioline, ed una -tenia qdasi sospesa nel campo: 
presso il sedile ove sono Je due muliebri figure sono 
a' due lati pure due simiglianti fiori. Dall'altra banda 
del sedile., é propriamente dalla parte della figura co' 
ramnscélli , 'h qn giovinetto che par cbe giunga al mo^ 
mento. Sta egli con corta clamide orlata, che si affib- 
bia sul petto con bianco bottone : i calzari gli giun- 
gono a inezza gamba^ Sostiene colla sinistra due gia- 
vellotti colle punte in giù rivolte , e colla destra un 
pìleo acununato bianco , j)rendendolo per TanelLo jbu- 
perioré. Dietro a questo giovine mirasi quasi sospesa 
nel campo una tenia , ed al énolo una piantolìna che 
par diulivo*). 

1) Il sig.-PanoIka mi taccia di grave sbaglio per aver detta 
pianta di ulivo quella che a suo parere è manifestamente di mirto. 
Sulla qual cosa osserfo che ne' vasi dipìnti non è tanto facile di- 
stinguere con sicurezza le piante che vi son Bgurate , é special- 
mente ii lauro , il mirto e 1* ulivo si confondono tra loro per es- 
sere in natura le foglie di queste tre piante molto somiglianti , e 
per aver tutte segnato ne* monumenti il frutto quasi allo stesso 
modo. In tale dubbiezza la determinazione viene dal soggetto 
medoùpo , il quale allorché è dubbio rimane pure la pianta iade- 
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Neil* ordine Baperiore della rappresentazione Teggon- 
si tre divinità. Prima .figura a destra di chi guarda 
e Apollo tolto nudo sedente a destra solla sua clamide. 
II numeha bianco ornamento- che ne cìnge le tempia, 
ed i calzari pur di bianco : tien colla sinistra la bianca 
cetra a cinque corde : innanzi a lui è un fiore , e 
prèsso a' suoi piedi un gran cigno di bianco : al di 
sopra del quale soorgési una bianca tenia ^sdSpesape' 
due suoi lembi alla linea che termina la rappresenta- 
zione in modo da formare un segmento dì cerchio. 
Alquanto pio in là del cigno è un bianco tripode. 

Vedesì ilopo Apollo la figura di Minerva sedente 
a sinistra. La Dea ha lungo chitone orlato , ampyx^ 
e calzari : gli orecchini , la collana ('con doppio filo 
di perle?) e le armille di bianco ; osservasi sol di 
lei petto r egida formata a varie squaote , come una 
lorica , e d' attorno pendono molte bianche serpeg- 
gianti appendici. 11 color dell* egida è piombino ; forse 
in orìgine vi fu il bianco. Ella tien colla destra Ta- 

terminata. Non sarà fuor dì proposito riferire ciò clie scrìsan il 
dotto Blomenbach su questa dIfiBooltà di ben riconoscere le piante 
ne* monumenti: De alita quibuidam plantarum earumve partium 
icofiibus dubiis tn antiquae arti» operiòu* ohvHa 9 de quarum 
9ignifieaiu inter auetore» haclenue dUeeptcUum e»i jUi de fo 
Uarum genere qìtod ia aeffyptiaeù eignia et gemme totiea oè^ 
curriii et ah alita peraeae ab aliia loto 4riòutum astf de 
silphio putatilio in numia Ci/renàicis eie. num id laaerpitium 
denotet nec ne, niàil me habere projteot.y quod animum ad 
alterutram aentenUam inclinet : redi apecià» hiat. noi. un- 
liguae art. oper. illustr, in Commentata Gottinga anno i8l>8 
Tol.XVI pag. 191. 
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sta , e cglla manca » appoggia allo scodo di giallo, 
volgendosi a gaardare Apollo. Fra lei , e Febo , è 
un^ altra tenia sospesa bianca , ed iti modo da pre- 
sentare nn segmento di cerchio. Finalmente scorgesi 
Mercarìo con clamide, e calzari , e bianco diadema. 
Egli si carva verso Pallade tenendo colla destra il 
bianoo caduceo e colla sinistra il petasò bianco. Tra 
luì e Pallade è nna bianca tenia sospesa ; e dietro la 
figura di Mercurio è altra benda di rosso sospesa nel 
campo. Sotto i piedi, e dove seggono le figure, si seor- 
gbno i soliti puntini di bianoo, 

Neir altra faccia del vaso si osservano snlForlo ovoli ; 
sul collo un meandro, nn ramo, poi rabeschi, e palmet- 
te. Nella principale rappresentazione sopra una bianca 
base si eleva nna stele sepolcrale con bianchi ornamenti. 
Varie figure, due da un lato, due dall* altro, sono in- 
tese ad offrire. Tùnebri doni. A destra dell* heroon , ed 
allo stesso rivolti miransi superiormente un giovine se* 
dente a destra^ e più soHó nna figura muliebre stante. 
Il giovine siede sulla clamide , ha bianco diadema , e 
bianchi calzari : colla destra sostiene una corona , colla 
sinistra noa cista con offerte espresse da bianchi globet* 
ti| di sotto alla quale pende una benda. Pressoi lui è 
un fiore. La donna con lunga tunica cinta a^ lombi, pen* 
denli, collana e calzari di bianco , ed ampyx , ed ar- 
mille bianche , (iene colla destra un hiniation , che se 
le avvolge pure sul destro braccio e colla destra ha una 
patera. Presso la sua testa è una tenia sospesa nel cam*- 
pò, ed innanzi a lei è un fiore. DalP altra parte àeWhe* 
roon è uua donna sedente a destra vestitai come la pre- 
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cedente se non che non ha V himation. Tiene colla de- 
stra oca corona , e colla sinistra nn grappolo di bianco. 
Presso di lei è pure nn fiore, ed una tenia nel campo. 
Al di sotto è la figura di nn imberbe giovine con bianco 
diadema, e bianchi calzari. Ha nn mantello che gli si 
avvolge snile braccia. Si appoggia coUa sinistra ad un 
bianco bastone, e colla destra presenta verso Xheroon 
\ una patera con oSierte. 

Spiegazione de IF autore, 

A noi sembra di riconoscere nella rappresentazione 
in primo laogo descritta Cerere stanca sedata presso 
al pozzo Callichoron. Callimaco parla appunto di 
questo seder della dea in qae' versi : 

Tpfs S'eVt KocXXisTfi? virinoli ipifjieis 6fji<J^ot>'kov ''Evvoty, 

Hymn. in Cer. v.i5-i6é 

L'Ernesfi fa qai varie osservazioni per provare che que- 
sti due versi sono interpolati. Senza fermarmi su quel 
che concerne il dialetto, consideriamo ciò che dice FEr* 
nesti in quanto al sènso del poeta. Egli avverte che 
non dovea Callimaco, rammentare ove sedette la dea, 
ma sibbene ove corse. A me pare il contrario. Ben si 
pone il seder di Cerere, dopo il dì lei errare. Acconcia- 
mente si favella pria del suo correre ad Enna , e poscia 
deir assidersi stanca presso al pozzo Callicoro. Questa 
tradizione ha il confronto di parecchie antiche autorità 
riportate in parte dallo Spanhein a' citati versi di Cal<* 
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limacoj e dal Meursio Eleusin. cap. 3 : vedi anche il 
Preller Demeier uni Persepàone p. loi. Così narra 
Apollodoro , che appena giunta in Eleusine Cerere se* 
dette sulla pietra agelastos {d. Apostol. seni. I , i4 « 
Arsen. violar, p. i5) presso al pozzo Gallicoro : poi rac« 
conta come fu accolta da Geleo [biblioihXih.l cap. 5). Fa 
por menzione del pozzo ^ presso cui sedette la Dea, Cle- 
mente alessandrino , senza dargli però il nome di Calli- 
coro (proirepi. i3). Pausania parla di questo ^pioip , 
che dice chiamarsi Callicoro , perchè ivi la prima volta 
le donne istituirono *EX6ii(T(y(<vy X^P^ 0'^- ^ ^^P- ^^)* 
Poco appresso fa parola del pozzo chiamato iv^iov 
^péoLp , che era nella via la quale da Eleusine menava 
a Megara. Egli ci fa sapere che Pamfo raccontava 
essersi presso questo pozzo seduta Cerere sotto le forme 
di una vecchia , essere stata poi guidala alla madre 
dalle figlie di Celeo , ed accolla da Meganira. Segue 
a dire che poco lungi da quel pozzo era 1* Aìeron di 
Meganira , ed i sepolcri de* guerrieri periti a Tebe 
{iUJ. cap. 39). Ancorché varie volte sia ripetuto il 
nome di Meganira , parmi sicuro doversi leggere in 
Pausania Metanira ìAsrdvsipat conosciuta per moglie di 
Celeo (vedi il primo anno del bulLarch. napol. p.i6), 
siccome avverte il Siebelis {adnolation. ad Le» p. i4'0, 
vedi Heyne ad Apollod. I. I cap. 5 , eritiea p. 27 ). 
Alcuni supposero che questo iv'^ioy ^pé»p fosse il 
v^O'P^énov ^péctp , presso cui dicesi essersi messa a 
seder Cerere, nelfinno Omerico in Cerer. v.99. Altri 
credettero che il Parienio fosse il Callicoro. Veggasi 
il Siebelis (ad Paosan. /. e. p. i4'0),J' Heyne (ad Apot- 
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lodor. /. e. observat. p. 26) , e specialmente ciò che 
scriTooo il Rohnkenio , ed il Mitscherlieb sul cita- 
to verso deir inno omerico : vedi nella edizione del 
Milscherlich la pag. i5. Avverte qaesf ultimo che non 
dee cangiarsi in Pausaoia 1' "Ay^rrov in Ilfltp^gy eoy, sict 
come pensava il Ruhnkeoio , potendo quel fonte essere 
adorno di fiori : in fatti nel v.ioo si dice, AÙròp 
vn^spds icè^wèt ^dfAVos éXflteri? (cf. Clemente alessan* 
sandrino strotnat V p. 676). Vedemmo nel descrivere 
il nostro vaso alcuni fiori sparsi nel campo, e special- 
mente a' 4fie lati della vasca: son essi forste per allu- 
sione air «y^wy ^piacp? ma certamente la pianta di 
olivo che sorge dal suolo ha un bel confronto nel ci- 
tato verso deir inno omerico. Molte altre dotte osser- 
vazioni soggiugne il Mitscherlich sul nome di Parte- 
dìo, e. di Callicoro pag. 4^5 seg. Non so poi come ne 
egli ne il Ruhnkenio avvertano che nello stesso inno 
omerico (}uel pozzo è chiamato Gallicore , ed il poeta 
rende quasi ragione di questo nome, in concordanza 
di quel che dice Pansània^ La Dea nel ntianifestarsi pre- 
scrive che a lei si costituisca un tempio e si formi un 
altare KaXXej^dpov xocdvTrspday , cioè superiormente a 
quel pozzo presso cui la prima volta fu tinvenuta : e 
segue a dire "Opyw S'^tórVl èyòa^ ùieoQr\àó(Mi: 7.270 
e segg. Possiamo quivi intendere ófyi» nel senso del- 
Y^EXevsiviw X^?^ ^^ Pausania, e ritenerlo quindi 
quasi come una spiegazione del Callichoron. Fa men- 
zione di questo medesimo pozzo Ekiripide SuppL 4-92 
e 619, lon 1075, non che Alcifrone presso cui rin- 
viensi corrottamente KflcXTrix<s5poy rò eV 'EXev(Jryf 
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^pf '«p , III 69 : sicoome si è osterrdto nella notePa 
edizioDe parigiaa del Tesoro ài Stefano , à. v. pag. 
891 B. È qai forse da richiamare la tradizione del- 
r Etimologico grande p. 96 1. 159 «alla «r^rp^t iva^ 
%kir!^pìs in Megara, sulla quale Cerere sedendo chia- 
mò la perduta figliuola : vedi sopra pag. 16. 

Riportiamo in oltìmo luogo alcuni versi di Nican- 
dro che meritano qualche dilucidazione: 

KfltXXéjfopov wgpi ') 9p£f*p Òr' ^v KsXgof ^epifcyoLig 
"Apjfotcn MfiTolygfp* 3rsif|y hiSe%ro Tcepi<^pGs9. 

Nicandr. theriac. v. 483 segg. 

Dal Metrafraste pubblicato dal Bandini , ancorché 
in tal luogo molto corrotto ,. par che si ricavi essersi 
data quella pwizione allo stesso Trittolemo figlio di 
Metaoira, pag. 809 : rò^ Tpcrr dXe/zoy é'^rXi^^sy. B 
utile riferire ciò che narra lo scoliaste di Nicandro. 
Cerere , agli dice , prendendo Coleo lo nutrì come 
un %lio. Volepdo poi dargli la immortalità lo getto 
nel fuoco. Or avendo ciò quasi eseguito , fu Celeo 
sottratto da alcuno , onde non ebbe la immortalità ; 
ma solo gU fu dalla dea mostrata la semina del fra- 
fnmito. In altro tempo Metanira accolse Gerire nella 
sua casa ; e mentre facea un sagrifizìo comparve A* 
baàte di lei figlialo, il quale guardando di mal oc- 

1) Altra lezione :• ««Bf«* 
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rhio U sagt'ifizio della Dea , e dispiaciato che la madre 
avesse accolta Cerere, si pose a ridere sai sagrìfizio 
e motteggiò la Dea, Questa sdegnata versando sa di 
lai ciò che rimanea nel cratere lo fé addivenire stel- 
Kone (Schol. Nicandri Le. p. 3t edit, Coloniae i53o , 
p. 44^4'5 nella edizione di Aldo iSiy). Da questo loo- 
go appunto trasse Natal Conte la narrazione da lui ri- 
portata su qpesto Abante {mythol lib. V cap. XIV) e 
Don già dallo stesso Nicandro , come pare supponga il 
sig. Jacobi {Uandworterbuch der Mylhologie v» Abas 
p. I, ed Askalabns p. i52). Del resto jébas da o& pri- 
vativo e jS^evo) può avere un significato analogo ad 
jiscalabus , indicando chi quasi cammina , laddove 
quest* ultima voce dinota chi lievemente i(5%ik(Xi^ cam* 
mina : sebbene potrebbe taluno credere destinato il 
nome 'Aj3ol? ad indicare la stoltizia di colui che im- 
prudentemente si trasse sopra 1^ punizione di Cerere^ 
Osservo che non è qai da richiamare la diversa tra- 
dizione di Ovidio {metani, lib, V v. 44?) y e l'altra ri^ 
ferita da Antonino Liberale {taeiam. cap. 24. ')) , le 
quali sono in tutto differenti dalla partìcolar narra- 
zione di Nicandro sulla quale giova fermarci alquanto. 
Suppone il poeta che già la dea fosse stata accolta da 
Metaneira .. . . . ór gv KeksoCo ^epim»is 'Ap^^tn 
MÉTfllygipflt ^er[V SeiSeuro ivepi^poùv. Io altrove rirprii 
a Metanira 1* emistichio precedente, quasi ella fosse 
^Xflteri sy ^epiitvctis Kekeoio {bull. arch. nap. an. I 
pag. 16). Ma ora veggo che questo luogo può aver 
piuttosto due altre interpetrazioni. 
*) Veg£;aofii \9\ la nota de'doUi pag,a3Se sag. • t3a «dit.Koeh . 
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> La prima disponendo le parole in tal guisa ore ipx^k 
ÌJUriveip» «spe^pw SsiSsuro ^siiv iv Srspairyotcj 
KeXcoto , cioè Traile ancelle di Geleo , essendo noto 
adypiBrarsi ^epiifyV'i per ^6fiMC0i>v^»t come nèll* inno 
in jipollinem attribaito ad Omero v. iSy, e concor- 
dando questo modo d* intendere colla narrazione di 
Pamfo che Cerere venne scelta da Metanira per la eda- 
eazion det figlio (Paus. lib. i cap. 89) , e co* verdi del- 
r inno omerico in Cererem (219 e segg.). La seconda 
interpretazione è che Metanira accogliesse la dea Delle 
ierapne di Geleo , valendo qnesta voce, secondo Esì- 
chio , ctHikàenfes , 6rcf.^fA0Ì , e come un luogo 1* inter- 
petra ancora Io scoliaste dì Nicandro dicendo ^sponr- 
y»is yì ròicois icpòs Isveoty é7Civt\Seiois. Sicché in 
qoesto ultimo significato , che noi adottiamo , Meta- 
nira accolse la Dea in un sito soggetto al dominio di 
Geleo. Si raccoglie i^ncora da' versi di Nicandro che 
la punizione dì Ascalabo' successe presso al pozzo Cal- 
licoro Ko&XXc'xopoy Trepi ^peco^p : ivi i^flcrn Z^njUYiTSp, 
cioè addolorata, come spiega lo scoliaste, £^e» aiy»TO 
f^OLiSò s.EA il pozzo Callicoro può dirsi essere stato 
nelle terapne di Geleo , mentre secondo X inno omipico 
le figlinole di Geleo stesso andavano a quel pozzo a 
prendere acqua , 6<Jff9. ^époteif KAhciai jf^Xxgt'iacyt 
^iXùb ^pós SdfÀOLTOK, ic»7pò$ {y.iq5 segg.). Sìcchè se- 
condo Nicandro la Dea accolta da Metanira era con 
lei presso al pozzo Gallicoro, quando fu offesa dall* im- 
prudente giovine che ella cangiò in stellione. 

Quindi si scorge che la tradizione riferita dallo sco- 
liaste è una variante di quella dì Nicandro , giacché 
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suppone H fatto saccedxito nella casa il Celeo. È pero 
importante perchè ci fa conoscere che il giovine pa« 
nito dalla Dea fu appunto il figlio di Metaoira, o che 
dir si debba Ascalabo , o Abante , o Trittolemo secon- 
do il metafraste. Applichiamo le ricerche fatte finora 
alla pittura del vaso. Seggono nel mezzo presso ad 
una vasca due donne; in quella che ha nella mano 
due ramoscelli , io riconosco Cerere : essendosi altra 
volta cosi conformate le spighe ne' monomenti dell* arte 
antica : vedi Gerhard atuiert, Fasenò. voi. I tav. 44 
e voi. II tav. 87. Siede ella presso al pozzo Gallicoro 
o Partenio addolorata e stanca nel cercar della figlia 
( iX'^^^ iìviptifirYip ') )• La sua fisonomia non è propria- 
mente di vecchia, riFuggendo Tarte dal rappresentarla 
io tal guisa; ma nel di lei volto si ravvisa un carattere 
grave e matronale. I capelli pendenti sulle spalle con- 
vengono alla Dèa in tale occasione , la quale ben sì 
avvicina alla Demeter Erynnis , come ha. giustamente 
osservato il eh. Vauoikà (giorn. di ff alia iS36 agosto; 
solla Demeter Erynnis vedi il eh. Preller Demeter und 
PersepKone pag. i^q)* L'altra donna che le siede ac- 
canto a noi par Metanìra la moglie di Gelee. Queir at- 
to di tenerle una mano sulla spalla, quasi abbracciane 
dola, dinota affezione e fanyliarità ; come osservammo 
nella nostra memoria sul mito di Ercole e di Iole 
p. 3i e seg. Tale gesto di affetto denotar potrebbe 
appunto raccoglimento fatto da Metanira alla dea ^ra^v* 

i) Sulla Demeter *Ax/tl(t vegga» il Welcker óDipra Scfawenck 
jindéuU p, 293, e la dotta noia del eh. Gerhard auaerL FoMeHò* 
vol.n.p.109 n.ioa, ed il dotti». QnuwT St/mòùHk («IV pag.Saa. 
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ieiSeìiro. Queir uomo io riceo abito ') e collo scettro sa-* 
rebbe secondo nói Coleo, a coi la consorte favella della 
donna da lei accolta. Ne meglio potevasi indicare che 
il fatto avveniva èv Kekeoìo ^epciicvcn^is che metten- 
doci sott' occhio la presenza dello stesso Celeo. E qni 
osservo di passaggio che nel!' inno omerico pia volte 
da noi citato in Cererem diconsi Celeo , Diocle ed al- 
tri ^eiAi^^OTcòXoi paf>oikr\es di Elensioe (v. 478). D' al- 
tra banda in Plutarco DìocIq è chiamato ipx^'^ di 
Eleusine {TAes.vùÀQii.). Potremmo dunque supporre 
sin d* allora una specie di governo aristocratico poco 
dissìmile dagli arconti di Atene, del quale formava parte 
ancora Ippotoonte , che secondo alcune tradizioni ac*. 
colse la Dea (vedi 6u/L arca, nap, an. I pag. i5). 
Il che potrebbe' essere in certo modo appoggiato da 
un importante luogo di Tucidide (AÙL lìb. Il cap. i5), 
sul quale veggansi le dotte osservazioni del Lobeck 
Dell* AglaophamtiS pag. 207 segg. , e la pag. 2 1 2 n. i, 
oltra quelle che sono nel giornale dello Zìmmermann 
1841 p* 1190. Tornando alla spiegazione del no- 
stro dipinto , riconosciamo nel giovine , il quale eo^ 
giavellotti colle punte in giù rivolte ^ e. tolto il pileo^ 
viene al pozzo forse per riposarsi , il figliuolo di Mo- 
tanira. Egli è nel momento di giugnere , iccupùsif 
*A^is, dice lo scoliaste di Nicandro, e giugne appunto 
nel momento che la madre mostra di accogliere affet- 
tuosamente la Dea. Egli fissa attentamente lo sguar- 

1) La tunica iafieriore bianca credersi potrebbe di lino, secondo 
quel che dice Tucidide che gli antichi Attici nsar solcano di Ult 
lonidie : Aùl. Hb. I cap. 6, cf. Wemsdorf ad Himer. Xìl ^ $7m. 
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do a mirar, queir atto cb^ in Itti ri»veg{iò disgusto , 
e volontà, di motteggiare e di ridere. Egli è dnnqae 
il giovine che sarà tramatala jd stellione.. .Qnesta 
trasformazione sarà una maoirestazione della diyhiìt^. 
^ Cerere è ani ponto di mostrare eh' ella h una Dea : 
sicchèBWglio conviene la presenza di Geleo, onde ao- 
cocegli» che sèooqdo lo sQoliaste dì Nican^roj av^4* 
tanto stretto rapporto con Celare , fosse a part^., di 
quella manifestatone. . . *i 

Or essendo , come vedremo, cina slele ^^polcral^ dal- 
Faltraiparte^del taso^ trovando Qi^lla nostri spiegazione 
OB rapporto di Ascalabo con. ona funebre rap^iresenta- 
ziooe, confermarsi potrebbe T idea del cax. Welcker sol 
funebre rapporto del cr^Cpos > di coi una. specie è. lo 
fileltione (vedi WA affata* nap. ao- I ^*,^i cf. an. II 
pag.iài) : sebbene io iniclini a cpe4ere che .quel rapporto 
derivossi dalla favola , piuttosto che qoe$ta da «ideilo. 

Ed a tal proposito osservo , che la. [uoertola ehe si v^ 
de talvolta presso lasp^'ga delle monete di l\i{/etaponto , 
non che lal<)cu8ta ed il, topo» ctie. nelle. ates^Q. .medaglie 
veggoQsi altre volte sulla spiga, m^e^ima , p^n^i. cbe 
malagevolmente trarci, possano a. ipi^gno. di, lieip^anguriot 
Della locufila e del topo. come nemici jdelle messi ragippò 
già il eh. sig'Cav. Avellino liai. vet numAomM pag.f^o 
seg. ed opii^c tom.III p.334> citandosi da lai a propo* 
sito ì luogbi degli antichi scrittori , a' quali, pup aggìq- 
gnersi uno importante di Eliàno de ànùnaL lib.. .VII 
^ cap. 4i che conferma le stesse cose. Al che arrogi 
quel che dice particolarmente io scoliaste di Teocrito 
jsojila locusta , detta f^dlvrcs. & KdcXoi/xoiciX dal p^eta 

12 
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{ìdUl. X', i8), esser cioè qaeir animalello cliealtìvis* 
simo adgario , per modo che bastava vedferlo per esser 
sicàri ^i un malaono , esser poi liocivo^ al FrumeotOt ed 
uào de'ìsìótm per cai crede lo scoliaste dal poef(a chia- 
marsi M\cf.iAXii^ , t\ è appunto perchè iy, xoipdS xoXal- 
/^i1? ia^l^i tkf ^^X^v. Ed ip la ni inalcuM moneiela 
loéAsla & grà di sopra athi spiga ^uasi per dbaraene. 
Ahché altri abìiàali (la raosca^ la foniincfi^ la cicala), co- 
iDe a noi pare , son messi in quelle medaglie perchè ire- 
qaentano ì catiipf, ò innocenti o nocivvehe siaao e e la 
formica I oltre le ragioni notate dal t\k, Cavedoni bull, 
area. nàp. an. \Ì pag. i^4'9 anche^ penehè è on bell'esem^. 
pio d^lt agricoli laTort (vedi Etiano^dla emimaL lib. II 
cap.25» ed ivi il Jaoobs). Per ciò die si attiene alla locer- 
loia, osservo che se riferir si voglia allo stesso mita di A- 
^calabo sarebbe messa come animale contrario al frumen- 
to, perchè nemico di Cerere ed a questa Dea odioso, come 
nota particolarmente Antonino Liberale metam. cap. 2^, 
ed è notevole che secondo gli antichi lessici à»vpiùi chia- 
mùssicorrupiio ^é;gf^/wi»(veggasi Errico Slefano thesaur. 
deHa ediz. di Londra p. 8271, e); sicché in qdalaofoe 
modo a me pare la Itfcertola un segno di cattivo augu- 
rio. Ne dee sembrare strano che si pongano snlle mo- 
nete animali che sogliono infestar le campagne» giacche 
possono stare cdila intenzione che non le mol^tino. Del 
resto tatti questi aoiodaletti , e gli altri ^imboli apposti 
alla spiga , sono stati credati rappresentare il XP^^^Ov 
3épo5 da' Metapontrai mandato a Delfo (Strab. VI p. 
265), come ha cercalo provare a lungo il eh. sig. Ratb- 
geber {annali delfisL x84.3 p. 4.6 e segg.) : ma an- 
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che Nilal sappésizione & evidente che sarebbero eaBÌtile* 
nbifrftlU'aamp9gtikLèdaira^g7k»t<ara^ Nel'[)er attiro 
aTeMDoalthne oooesiotiedi AMteiMPe/ ehe k opméne 
de(isig. Rftlbgtiber nòb « siiffiiaeétèbieiite'foiidàtat Aii//. 
arck. Mpi anilUfàg.96 e-Btig. ^^ 

Toraaoéo al ootl^tasoben ti iroranbiieirbMìae: 
eiiperioib k ire divinila PaKide , Apollo V e Mèroprio: 
¥Màde^ è h divinità proteggitrìoe d^r Attioai BHa 
mH jneolitro nell* indo omorice it^Cef^sn t. 4^^ / è par- 
ia oòn^pagm di Proeerpioa sèi Yaèebgliere i fiòpi ^ qoasF 
do fo rapita da Plalooe. Sioatbso Dannasi' dà iholli 
aalidii sortlfori eiiati ivi dallkdfukeaio. Ma pia fa al 
neitro proposito od io<^ di^Àmlóraiiè^r^^tmopW. 
ii36 segg.)^ ih cai Pallade è d0(ìta'<t)fXóX'^r « ed & 
invocata AMb 'Té9mofof^iiu»ii: MerOtuio b^eiMsr con- 
nette <»l colto di Cèrere liiM»)iAèJikt<iiVé^iiotanMi»(jir//. 
is^ek. fiép. én. I^: ^t ór.^^g;'ì4;o ti. 4>). Ma 
priodpdniénté è dà> t*iclijaiì[iare dtf iiépoMaiit^ taogo'^, 
Pànsaèia « da cbi et rilega la stretta rela%iokìe di qaesto 
die coli Eleoàine : ditSenàoGli tiìè^ één JMi^'fi^tMlfc 
dett-OMAé géifefaM l'^ertlè file^de èptalmo denafdtlÀ 
(libilcap. 38). Qiiésria D^h^ Vieb repdtatalaeléfiisa ^bè 
Prodérpina , txAXìk qnale è tsoèoseitttb ÀotHim # rapportò 
di Mercurio (vedi tiobéck j^^j^èv^^etmui» pa^. i^iS). 
Ne è meno e^Mftveniènlè alla scena del nosfro vaso la fi- 
gora di Apollo pel 800 rappoHo con Cerere {hult.arth. 
iMfp.an. I pag. 54). Ed è n^otevole che Aristofane 
il denomina a tal proposito rdy eOXupay {TesmopAor. 
^- ^A) « e ta&to nel vaso del reàl lanséò da ùoi de- 
scritto rappresentante le Tesmoforie bulleU. nàpòLLè. y 
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quanto io quésto y ài oui ora . parliamo ^ ^ <djo à mooifo 
della sua lira/ W&'m difserao sigolffeaio^^jista da pretto 
il cigm , che insieme O0Ì trìpode rìcfaiaflKLbénancbe a* 
vatiomih Vegga^Ul Rohnkenio sellai ^ i epìllola «rìlica 
pag. 24.7 edit. Mitscherfìeh , Spanbeìm ad CaUifn.h. 
in Del. y. 249^0* 25o e xiò chedieojioi doUi.Ercola- 
net'ipÀri^^ voi. in pag, 48 e voi.. V p. SsS- Nèià^a 
tralaseiare.che ApoliottHime dio|XoupQTpÓ9o^ ha andke 
IMI rapporto 000 Domètar Houporpo^ nome cfaejaelta 
reggia di €eleo mirabilmeote le convieot. SoUa ripmne 
poi di Pallade eoo Moreario e o^a Apollo ^ veggasl ei& 
cbeacriye ùéx^Q^^vàtiU^erh Ftisenh. lem J p.67« 
e vi4^ aegg. Sulla, presenza di qnès.te tre divinità vedi 
anòbe qoeUo che aggidogemmó.nel iuUeti. xtrck. nap^ 
an. Il pag.iSiv e che r^iao^ a pag. j5i. 

Rimane a dir qualche, cosa di itatte qaelle tenie ao- 
ap^se nel campo: noi le crediamo allusive aVmialerii 
Eleosinii ( vedi gli armali delf isfùulo i84'i. p- 287): 
e. cosi pare credersi potrebbero messe nel va^a.di Ann 
piobUioitopegli a(}iiii^i4el iS43 t^.: d*agg.;A f.T6di 
la pag. 28. Gasando 'perlanlp inel vaso dì A^zi ia m$po^ 
ad una donna il telajo (xréfs) ') siafno portati a.rico- 
noscere in questa rappresentazione nna mistica scena ; 
il che parci sicuro dopo le belle ricerche del Millingen 
fondate sulla importante scoperta del monnmento ri- 
traente £at/^9 pubblicato negli a^i/ia/i citati del i843 
lav. d*agg. E; vedi la illustrazione pag. 89 e segg., e 

i) Vedi 81^ HTM le cose dottaaiente notate dal eh. Cavedoai 
huU^Si. del P ut, dicorr. arcA, 184$ pag. 99,. 
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•^«MàfiklcH am^ài^raebjb^ ^él: '^léo éssem ^^e le- 
^mmsin S^és^d ^tietMè> Mie figure-, e di étti fré- 
^(iéàteiil^Éittl 81 'ffddrÉkntf t&M^ìe flét>^a1i , poàsono ^ 

H^faitk atta idi4ÌAziébe' M defaMòf^, ^ 8è^)Mo' la iàm 

iii»NiH?<SKM}ni4l: ^*Dt^4^}tài «i^Mmtì idi! iof^o^^I «ri^i 

eàétf^ia'i 8é(M>kii t M ohe éìtaaì ad^^anpioi «bff ^in^» 
pdrtkiilé>fMlrffeìdiié>>l>M(i ilMQnitor»<:(,arii«iai;ip;^^^^ 

TeriniriMctoki W'picfàaDtat^iH^sllikzitna eolB^metvava 
che -gli onlalta^ali dd irast> rìelfamaaio a^foilefari; ii^i^ 
1^ Àétao i talàmilghi 9 e ^mUa pFOtcnoie «he sofge.\dat 
un fk^e \ già rìóooosetiita a?are no: funiibre e biìstim 
rignffièato : vedi cià'^he^dieftiLeUi. aìgf. :&clii)eK; atotit«/.i 
arm, toiÀ.U'pag. 269 ed il MigUacioi-aegli annàliiitìi 
iS^S pag. 391 segg^, ag. quel che dioemibo noi stem 
sìilk lodare éigaifioazioiie di quella fuiàome, nel 6uit* 
flrr^r^; n^ap. aD. Ili pag. 55, e seg. ' 

Avvertiamo finalmente che in ana delle pitture ddlle 
tèroiÈ di Tito il dòUissìmo «g.^Thiersch raytiiso Cerere 
tenete (fa le hraeda ilfigfio) dr Metaaira , ed a>:leì 
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Bggfvm» l:h§ la {MQtrftM)0«i#i^dQ,D^i9ftte9 MpVMM 
P^«^f o; ff/lT^lC^di ilgi0ra4f Ai >2imii)0riQiiqii i^& 
pag^ &3>>. Bla A;»pì Im iìiq1|0 |ieM,i« (M^KiipMJiid^^^ 

qnéti «luMi«|pM»li A«M WgMfte;^.U(.. (QipjpÌ0ff9# «Mfg*. 
Tl!9«vMi. liij^èti9«>QtiÌie^|W«f)blìeaU]|dllc^^ 
deiClaraa pl.ai&i|,ft6^/MQaqto^ «I l9B§«tA9 ^iHnfoiM 
ohe fapNw FfimrpMa ì» .^Ma . pt9/lMpl(ir!^iil|l|){»Ì9lwH«r 
zioot jM|jualaiiliilkii#r^^ iPi^($gi9ÌMwPffiaìfe 

9«MÌ^affalU^.iiida<fift^#ied0iMpmm^ poftfimSiJi mipr 
ro t 'T«ngreàd€èi iodaiate Io |Ketfe <|i9 ^«nftwpppilgaqp* 
SitapfKlggiaof)! Mm|lro Jittawa sofira tni^ «ì(f^.ri»:j^la 
destra !iìeae^imia|gg;rita (it)lei!|lreta(o dftlill^ 4e Cb|CW 
]^r ana,fiàcoab^>enf:hfi>iMq| 8tw««g|ralA 
perchè infrànta. Da presso a, iftmta. fgui^ «e^^^ 
aoQ doe dònne ioifiedit^baBno éBlrai|iW dtfipÌQ ^V^e^ 
e qWla cheista pia vicioa*alla ck^^ bauM p«plo st(h 
Iaaeanle« Crade ilaig.i de Garnc che airappfwpli Qe-* 
vera Mdnta wììivff&^<3r^.''f^èrfO^ « odi a lei ^a pw90 
ana donna jatesa ad altra seena che mftnaa.^ ed Irida 
{iusrsÌHf$ p. ai3 seg.). Questa spiegaaioQe fa adot- 
tata pare dal MilUer (ffandàucà § 364 a.i.) e da altri. 
Anoercbè volesBiB^ considerar come certa la fignr^ di 
Cerere, benché la saa nudità sia ona obbìexipiie Ì4 pouh 
trario , para non sapremmo ammettere che ae^ga ealla 
pietra ii^/dflto: mentre para impossibile che foeve qnel«< 
h rappresentata da una regolare costrumne di piétr^t 
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ÓgBDoi ve(ìa. che <io i^nesfo tulUmplaìDODiBeòllo 4oti & 
affatlo.Bbira U.rai^fMrqseotMiMf^, iiiuli fm^ :,sic^ 
dia 'A primo; unomimiQt^ e|}^. a npix jl^wfcv^^', offific Cw^r^ 

Jaffài, Ui cai ÉoUQoi0(|i)i(dQ, lii>ftpie^a»M9! al: sM^^ÌQ 
degli àreb'c^L i" ;," / 1;., • . ••: r.ì Ayrwù\ .- 

'U- ' Ohòwzùm ^pie^mne liei eh. iiig. ab. r .., 

«kttbsidail' ìttoatres apch^QJc(|(ii «odK^Aiot , tifervem^ le 

»'^IS9»-i35E4^1lly^i¥l{^ d)** SÌBÈome il d«Hto illuakatera 
»; modtètJÙiMtet'iotfawiéltQ al pai'epe alteui la a^a opw 
» snitea » jc&8 .liflRiodintfù i«so\ 8Ìa\f4fipr«a^i»tataGe- 
^'re^aed^bèBaoj^M^a^^éWacOfjffl/i^ )K«ciof1[^leo| 
» -ooiA Ile tid permesso' e8|)orra:akto^ asr^rt!^.2e i^h^ 
» ne eotxkirf^bero a irarVvisar iei.aJiro dk^irso 8oUbWtto« 
» '(poetiti che ^l jeb^ àalore ft^rv^ àmpp9 $ei(iile pressa 
9<>to'l^fts(iiift jpiriimife, a&mtK*a'a(¥^^ o foco^ 

n Jéffé fornito de due solili ripari da ciascu» ialo ^ 
9 $im3e all'aca a coi .vedesi rifoigialQ Oreste^noivaso 
» preeedeote') eie pia altri moaMmeotì. L'alto stesso 

i) ll'eU^feig. Cavcdooi ioleiMle parlf^o ié yftfip anche à\ Rutq 
da ma pubblicato n^l à^it. mifcà. n^Of. «a« U tavi. V, VI , VK 
ed illustrato a pag. 90 e segg. e 1 0^ > 6eg» 4i quell' aiuto : sul 
qaale fece egli > pura «Iclioe^ esser rasùoiù u^cii*iulhtU «a^ Hi 
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9 del sederini , e 1* ara e 4bcoltro che * sia \ foise faa- 

> sterebb^ ad tndicarM^oqocK^ due donne Sdno 
» m stesso rifitffiaié \ e snppltcaniiy ma il ramat- 
9 écéttò , che time la maggióre di esié, seoaiir^ porre 
9 fÉM*l'd{ dabbio la <l08a' (cf . Hbmer. Odyts.^, i^ìr. 
j> Thacyd. I, 126: Paasan. IH, 5« 6: JmàliMeltmsL 
n t. XI, iav. affff. P). Non saprei per altro determi- 
» naré chi sian<) le dae donne stopplicatfliv'QWqaale 
:d sacrario siansi esse ricoverate/ Il 'tripode ed Apollo 
j) col suo cigno bene si rirerirebbero al sacrario del- 
:» fico ; ma potrebbero pare si Apcrfla ònm liioehra 
» indicare nn tempio di Tabe, se è certe k^inti^iv- 
:» preiasione del ?a80 con qaeUe deità, ove ilMaUti:. 

> ravvisa Tiresia che predice ad Edipo U) stia svefttur^^e 
)» ruina {Handòueà $ 4>i2 9 3 1 R. RoCbette m&udnéd. 
j» pi; 78). Penserai atledug sorelle Antigone ed bmene 
n ricdlrratesi iti tempio ; ma dìcesi tempio ^di' Giunone 

3 giovi segnire Tésempio ^del^cb. MHliiigaìX^. fij%S^ 
,]» 52), che lascia indeterminato il preciso f nbUetlo di dae 
j analoghe pappresentaKioni. Nel resto, la particolarità 
)) del vedersi tanto Mercùrio, nel cospetto di Pallade , 
)) qnànto T efebo armato nella presenza del re sceltrata, 
» stanti col pileoin mano' e a cupo scoterio, mostra 
» forse come sia antica e^diffasa la costumanza &\ ape" 
» rtre caput in segno di rispetto e di riverenza '). 

pag. 60 e seg. Vagasi abecnra ciò cbe ne dimro il oh. sig. dott. 
Braun bull, déWht, 184$ pag. lo^i e togg., ed il car. Gerhard 
arch. Zeù, tom. li pag: ^78 e segg. 

i) Alla osservazione dot eh. Cavcdoni mi pói^ di aggitigeere 
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* Oòhièkióhi e spièya^fonè afe/ ch\ éiffho^prefi^ior 

Dmtno qar sobrmetìte Pcfs^^àtlor di^aritiBgr^&'HttioM' 
ioSéHto neir àreàùèafyffisek&Zeiiàftjf del (^Vi'GWhar* 

''Tdtte lÌMópl^otfifiòiii de 
zfo<]e^i^?9È[i!òikP aHé^'sègoetìO: i^ timilea c^iit itt^kMÌ(ilib 
Ai una Tónte r 2,^ i ràifìtiscdH iknVi^'àitfM^^nìmàìnff 
ana delle donùe id iressuo modo poiÉÒiio i4«oi<d«ftÌ-»'fà- 
' scelti di spighe di Cerere: 3, là pialla olie sorgi» dal s<Mm 
ìbtìòù è'HÌ nììWìiklAìiititUì 4» le ìfisoMtnié d^ dae 
ddutté'soti gio^aiìitf, é qoi^iWQ dOttvèrtieaU i«>C6>ei«'; 
eti tifa ào^^' di'Ciéléà la pi4tiiaMft«Mtf|qirali»irijiggiat« 
sòttb'tÀ fei'Aii'^di'^tiiia* vecchia , 0' la secondà^^ess^r d^i 
vreifbé accora' \di^tà atanzata^t 5 , 'la mppòsia località 
dffi«^e^ ]poT^bbe #à8éì^ siJbbbté^ialéE ialje dMiii- 
tft dte sotaò aldi iòpra. ^ » ^ - ^ ' - ^ ^^ - 

In sègbMo lì sig. Pon^ké io^melte a fic^ieMo éèaitie 
la pitterà : crede di ravvisare netta donna sedente vnk 
desolata che col ramò di sQppficante implora protezìcfoe 
ed ajuto ; idea la (|oale concorda conqaella del élr. 
Cavedooi. Avverte ancora che toltele figiM divine àiel- 
I- ordine sapérìore tom rivolte à guardare tm gHnnè 
tripode , che secondo Id è il pia fò^te ajcMo per risol- 
vere r archeologico problema , che à noi éi presenta. 

cbe Mercurio è propriamente neii' atto di ciivarsi il jpeMup all^ 
preseo^k delle delfiche divinità in un bel vaso nolano che fu j^ìà' 
della collezione Galefati , e di cui trovasi fatta la pubblicazione 
dal eh. c«Y. Gerbtrd aus, FàsenÒ. I lar/XXfX. ^ 
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Dopo aver f^lle fl^cuoecoijsidfirazioDi su' vasi di Ru- g 
vo, avverte che quéinlp iq ém scorgonsi divinità nella 
parte soperiore della rappresenlazione, è un indizio che 
oampfM'iseoiio coipeprol^llci^r; doUe figm«. erqi(;|b|& che 
SODO al di f^tQ0 e che quij?rfi,^f^.p«nM«i nella. spie- 
gazione a niiti eroici :conlÌBiita'|i^, osservare che so- 
veale vegggo^i in ee^ K^ppres^l^wni ^ w'^ M^^^ 
steoHo ràpp9ftQ.^ dr^mm^liea po^si^f «4 wer^a ph^ 
9PM0 4;oaìp«ri6Goa JoggeUb ch^i/»)!? tebana mit9logia 
«i^ iifenécoiMh, ^Im4p iwn ppcbir. wouupwpti. io ^P* 
po^gioidiciò cbeiWierìsc^. :; .-.'ì ' i,,-- 
. Pagàattdo poi a«afep(egwioae; 44iP«M?9 vpso f^bia* 
ma w luogo dirPaowni^iC 43^^ <o>, arA^v nella descri- 
zione di T<>lie4,qi*ltf)A3 4ill<iì?Qtrata;d0l.MP^^ %>ll^ 
laoiemo silaaJLo suir ìsmeoift colli[^,D<WPÌpa Le; statue; ia 
marmo di P^IUdese dj M^^rio, dftU^fr^w^ o,p»rla 
di Milm:^iìc^m ^mi^ lim^ ^U^ ^lu^eMa^t^ 
figlia di Tiresia coleva sedere y p eh ancorai^ impf 
di PauMmia ^^ra ehiam^h\il,-8édile M, Manto. Ap- 
plieaodo qo^ato luo^ di Pausaoia il 9fg. Paoofkacre- 
4^ ^ nel va30 è r Apotlo Ismenio rkinìlo alle doe di- 
vinità eh' èrano presso al di ini tempio, Marcano e PaU 
hM(e : ri€pnfì9ce n^^llii idonea- sedente co' rami di ulivo 
lapffofetessa Manto , figlia df.Ti^^ , la quale dopo la 
piiesa di Tebe faMa d^gli Argivi , fo eoa gli alUi pri- 
gicHuerì trasportata tifa le offerte del delfico* Dio : e ri- 
corda che Manto fu consacrata ad Apollo come la più 
bella delle prede tò HfltXXe^rov rdEv Xot^upis?y (Apollod . 
111,7,4* cf. Diod. ly^ 66). Soggiugne il sig. Panofka: 
^ In questo senso anche il pittore del nostro vaso con 
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.» aomtenevole C^nia, e più sikblìaie <fiBonomia ladi- 
« stiiM ^ir ultra moliebre figura del suo dipmtQ. 
» Ad goa giovine eaeordotefisa da oood^rsi come pre- 
» «da di guerra fìiofi della sua patria sonoproprìa- 
» meato eooveQÌQQti qae' rami come simbolo di ciii ha 
1 bisogno di^QaQoriO'»*Qoira^propoDe la spiegatone 
di jQoa p»ttnrf die} real nauseo borbooipo , della quale 
9(Hk è quatto il looglo di pdrlar^ ; p^i siga? « Dopq di 
01 Maoto h figura virile barbata <3ollo seetHt» , come 
^) la pHt itoiporlaute di tutta 1$ siceoa ^ig^ la aostr^at- 
» tenàcioDe. Noi la crediamo di iudrast^ ^ Pindaro 
» ( Pyià. yiU 1 5o segg. )xi mostra coroid il prineipal 
» oopdoltiere della spedisione degli Epigooi in luogo 
>i 4itTeiyaiidro figli6> di PoMmoe (Paus. Tilt., 3« i ) 
n cheotdmaHameate si denomina tale,: egli pei'eiò do- 
9 vea decìderà del destino di Manto,. io nome de* rima- 
la qciDti duci, A luì si volge la gio^uae vicioa di^ Manto 
)i per pr^aido (di' addolcire il suo severo giadiaov Se- 
9 condo la impressione ohe qocMa figura fa in un 09- 
» sarvatore aou prevenuto, dee nalaralissimameote 
>> credersi una sorella di Manto , e Pausaaia oe nooiina 
1 una detta Historis figlia di Tiresia ( IX « 1 1 , 2 ). Il 
» dualismo di queste due figure iloonescho come figlie 
3 del profeta Tiresia trova forse ancora un partioolar 
» sostegno in quel monumeiàto sepolcrale che presso 
1 r ingresso del tempie di Dioniso in Megera era con- 
9 sacrato aUa omomma Manto figlia del ppoiala Poly- 
i> eidos I ed alla di lei sorella Asiicratma (Paus. ì, A^y 
y> 5 )» A ritrovare di pio nelF armato efebo eh' è a de« 
» slra una relaiione colla presupposta scena , ci viene 
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9 io ajufo Eoripid^ , ìt k\ì\a\b faeéA péotrear due figti 
» Anfiloòo e Tisirone da AkmeoDe figlio di Aìnfiarao 
» eoDgiaato in amore coti Mail to dopo ta presa di Tebe 
» (Eùrip. àp. Apollod. HI, 7, 7). Se nétì t«do( erralo, 
» qòesta tradizione grastifica egualmente T «tlìtudioe , 
» die r armato gìo^oe nella^ néelra pittara oipe m ré- 
)) lazione ton Mattia ; èotìié pbfé il mirto presso di lai 
^y pilloéato ; ed il p&raHélismo ; Déliq0àlé tig^4 trova 
31 eòo Atfi^a^o ; BODèhè la ^itieretaM di etii fi^ questi 
j dùè ^pi détrarmatà degli Epigoni. Già il deWeoòra- 
» colo, tiel cài pertico apponlo si t^lfaVa poi<é ^Ale- 
» oaPrònaia> emi p^ràecog^ì^ tolto la^^afròleaio- 
M ne UnoiÉm p^otèilMa Mtmio «^iifiò a che étb'téìeaa- 
» dobi ii^ir Asia Mìd^^oq (bnd^ M Gobione ^ san- 
» tuario e f oracolo d€fir Apdtio Ciatiot( Paos. IX, S3, 
f 1 ; Vili, S, I. SehoL Apdl. Rh. i^r^m. I, 8o8), 
» plaudendo a murilo^ il cretese Rado , il qnMecòn lei 
:» prMreò Mopsò che fu in segnilo famosa vate (Pams. 
» Sdhtft. Apolt« 4dm eùat. ). 

:» La probiiMiità che ri' cnHó dell* Apollo Giano , 
s fondato da( Manto sia nn- ritratto deit^ ismenb sao pa- 
» trio , si aumenta di certezza per le monete di Golofo- 
» ne (con la testa di Trajano nel dritto, Streber nu- 
» mùm. gr. Tab. Ili, g pag. iii% Abh* d. MuncA^ 
)» ner AAad. i835 , Pano^ Èmflu9$. d. Goilh. 
» Taf. I1Im8. Abh. d. BerUner Akad. 184^0 ) , 
y nelle qaaliì colla ìscriziolio KAAPIOS vedesi un A- 
» poEo« metà vestito, coronato di raggi, sedente sopra 
» ona sedia , colla cetra nella sinistra , ed un ramo di 
:» alloro odia destra : presso a* di Ini ^Ì€fdi è uflr tripo- 
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s idf9,v corrispoDdeM^ .alU ra()^eBeQl£MiKMie (M noslro 

Osservuuofii d^t autore ifuUe ftfibiezwniy e sulla 
spiegazione del $ig> P^nofka. 

, Io qpanto alla roaqcanKa di qaal^oque. indicazione 
dì ona fonte nel nostro vaso , a me parve che questa * 
Qon si rìf^biedpya ; aoa;i all'opposta era n/^ess^ip cb^ con 
vi fosse. Tntte le Iradizioni da noi sopra rir^rit^ .^ nelle 
qnali fas« menzione del Callicoro, non parlalo già di 
una fonte ma di un p^z^ 9piap, ad indicare il quale 
sarebbe stato faor di laogosegpar 2;ampiIIi di acqua , e 
solo era sufficiente metier soU' occhio una grande vasca; 
e tale a. me parve questa nel nqstro vaso effigiata per 
le ragioni notate dr sopra pag. 124. not. 2. Dopo esatta 
osservazione que' ramuscelli , sull* originale monpii\en- 
to i che doolmi di non poter novellaineiite osservare , 
mi parvero in tal guisa confondati da presentar la figa- 
l*a di una spiga. Posso accora affermare, che nella li* 
tografia presentata nelV archaeologtsche Zeùung tav. 
XXYIII , attesa la piccolezza delie figure compariscono 
le fpglioline di una particolare forma, che certamente 
i^)Q^hauQ0 neir originale. La incisione pubblicata nel 
buUeUino archeolqgico napolitano più si accosta al 
vero, e forse ancora con troppa accuratezza son trat- 
tati come foglie , quegli steli che nel vaso a me sem- 
. brarono dare F idea di una spiga di cui appariscano i , 
grani. In fatti essi cominciano più lunghi nella parte 
inferiore, e vanno a terminare sempre decrescendo in 
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QDà pice^ enm non già in mh U^\\a. Idilij^deftle- 
mente da ciò , io citai no mooomento , nel qaàlé 1è epi- 
che tenute da Trittolemo presentano la forma di rama» 
scéflr(&rhard rtù^i?^/-6r/rò*.A^A?é^*aòm;t t 
a me sembrò siifficieh te^ che avesse l^a)*te nna volta fi- 
gurato a quel modo le spighe, per essere autorizza- 
to a supporre che tali créder si postono nel taso del 
sig. Sàilà. 

Non Ucerò cte qodte spighe parvéix> òfitir là figm^ 
di frecce al eh. sig.cavi GeAard {i.éit} pag.167 seg.), 
ma Dòn parmi che possa aver gran valore ft staliitire 
quella somiglìaàza T an&logià tra èpica è spieulum 
nel latino linguaggio. Se àcòuràtamcute si considerano 
tfoverassi che offrono esSe la figuha predsa di rami , 
Forraandò un importante confronto al monumento di 
Ruvo. 

Già notammo quanto ha relaziono alla determinazton 
della pianta che sorge dal ^uolo, pag. 1^6 not. t. Ag- 
gìogUèrò solamente che essendo un sem|.ltce ranrasèettò 
lo riputai messo simbolicamente: e éo dico pet*chè là 
piccolezza della pianta non si giudichi formare oppo- 
sizione a ritenerla per ulivo : essendo notissimo che gli 
oggetti messi unicamente per simbolo ne' monumenti 
dell arte aulica son figurati sovente di piccole dimensiòDi. 

Non ci fan molta impressione le considerazioni fon- 
dale sulle fisonomfe delle figure , e salla età giovanile 
riconosciuta dal sig^ Panòfka nelle due dònne sedenti. 
E segnatamente per quel che concerne alla figura da 
uoi creduta Cerere non ci sembra che gli antichi artisti 
fossero stati inai tanto ligi alle particolari narrazioni 
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de' poelt , da introdurre tie' \ot6 ldifo& circoslanase che 
li facessero alioDtanare dalla scelta del beHo; né mai 
sarebbohsì date ad aria dtviniià le lùride fórme di vec- 
ohia. Era mifficienle che grave e maestoso i fosse 1* aspet- 
to dì Cerere , e tal si è ceratamente la figora di cni 
pariiamò. Io ràmmehtài^ nei definirla per Cerere , le 
rappresentazioni di' Trittòlemo a cominciar! dal celebre 
TASO PòniatÒT^Iki : certamente i^'elàsé ta figora ài Ce- 
rere non è di cl&mftere dissimile dà qcvetla del vaso dei 
sig. Jatta. ^- 

' La conveniènza delle Ire divinità col<$ogge(to di Ce- 
rere Eiensinià fa da noi dimostrata i!^la spiegazione : 
nella quale non omettemmo di osservare che il trìpode 
neir* ordine gaperiòré facesse aìlosiooe a^ vaticinii. Non* 
dimeno il sìg. Panofka ha credmó che si fòsse da me 
trascarata la circostanza ^fae tolte le divinità goardinò 
qiid tripode. Potrebbe dobitàrsi che V attenzione d^li 
dei sia rivolta a qnelF arnese di vaticinio '; ma anahe in 
tale ipotelsi ricorderò che io altrove posi in relazione éón 
tutte tre le divinità i vaticini! , cosi scrivendo nelle addi- 
zioni del bultéttino archeologico napolitano pag. iSf 
an. IL TI Oltra i motivi addotti della presenza 'delle 
» tre divinità , Apollo col tripode me^so in relazione 
% con Cerere può alladere air dlX^^eropavr^e'^ 9 che non 
9 e diversa da* vaticini! per Thrias : vedi Lobeck 
Ti jiglaoph* p, 8i3 segg. E notevole che anche a Mi- 
]) nerva si attribaisce la invenzione degli stessi Vatieiniì: 
9 Zenob. cenL V , p. i^S. Si sa poi ehe a Melario 
> grinaegnò Apollo in camlkio della eetra kymn, Hom. 
» in Merewr.y. 55o segg.; sicché ben sì trovano in 
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)) quella scena rìaoi le li:e iliviuilà che hauno Io stesso 
j» rapporta alle Trie , le quali come dice Omero a?ea- 
9. 00 il capo coperto di biaoca farioa ( jlX^rx Xfuxi), 
:» e che;^ per quei che soggiogoe il poesia 9 parmi si rife- 
9 riscano all' agricoltura ». 

La Qssiervazione che le divÌDÌtàiieir ordine sappiane 
siano un i(ìdizio ohe si tratti di mito eroico non può con- 
sidepArsi eoine qoolr^na aij^ noi^tra congbiettora ; giac- 
ché stando Cenere. fra' mortali , ed erraodo sulla terra 
non può trovarsi strano nell* ordine superiore una serie 
di divinità. È pòi noto che anche nelle rappresentazioni 
di TriKolemo, mentre Cerere è col figlio di Celeo, oom- 
pfirisQ^no al di sopra varie divinità. Non citerò a tal 
proposito che il vaso di Armento del real museo borbo- , 
qìco (Gerhard e PB^ofl^ Neaples antihe Bildw. p.23$ 
e 286) , su di cui presentammo anch^ noi alcune osser- 
vazioni nel bulleìL arch. napol. an. I p. 53 e segg., 
nel qaale malte divinità compariscono nell* ordine supe- 
riore , mentre pia sotto è Cerere con Tritlolen^o. 

Queste^ cose ho notate per meglio dilucidare sopra 
quali basi avessi fondata la mia congbiettnra , non per- 
che volessi attribnirle un alto grado di probabilità, ma 
unicamente per indicare qoali considerazioni mi abbìaa 
tratto ad esporre la spiegazione di un monumento di 
dii&ilissima interpretazione : che rimarrà ancora ioe- 
^icato , se non vergano più chiari confronti ad il- 
lustrarlo. 

Passando ora alla spiegazione del sig» Panofka non 
ci fermiamo a discutere tutte le opposizioni che far le 
si potrebbero , oltra quelle accQpnate dal sig. Bruno, il 
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quale bene a ragione non trova abbastanza giusti/lcaia 
la presenza deltaltra donna^ né Fazione de' due uo- 
mini j che senza positivo fondamento sono chiamati 
jidrasto ed Alcmeone\ vedi il bullett^elF ist. arch. 
1845 pag. 202. 

Sarebbe facile dimostrare che il preteso mirto è trop- 
po debole argomento a indicar relazione di amore nel 
giovine armato : che non vi sarebbe ragioile perchè la 
prelesa Historis trovandosi nello stesso caso della sorella 
non si presenti ancora come supplicante. 

Finalmente una grave opposizione alla opinione del 
sig. Panofka io trovo nelP essersi riconosciuto nn fat- 
to che si riferisce ad nna tradizione tebana tutta locale: 
se io Tebe si facea osservare il sedile di Manto , difficil- 
mente questa particolare narrazione pò tea aver tanta vo- 
ga da passare in lontani paesi, sino ad esser fìgurata n^* 
monumenti. 

II sig. Panofka prevedendo questa difficoltà si ha pre- 
parata la via coir osservare che sovente soggetti di te- 
bana mitologia compariscono ne' vasi di Ruvo \ ma egli 
medesimo ha osservato che ne' vasi della stessa prove- 
nienza molte relazioni vi hanno colla drammatica poesia 
Da questa considerazione è duqque distrutta la forza del- 
r altra , perchè se di soggetti tebani abbondano i vasi 
di Ruvo , è perchè neir attica tragedia furono trattati 
non può dunque trarsi argomento dalla frequenza di 
miti tebani ne' vasi di Ruvo , a sostenere in essi la pre- 
senza di una peculiare tradizione , la quale per la sua 
natura dovè essere limitata alla sola Tebe. 
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INDICE 



I. GIOVE E GIUNONE* 

T. Gioye e Ginnone assistona alla oocisìodc di Argo 
per la spada di Mercario ')• • • • • J^^* i 

i) Quando pubblicammo la descrizione di questo monumento 
con alcune novelle dilucidazioni nel bulleU. arch. napoL an. Ili 
pag. 4a e segg. non conoscevamo ancora il vaso appulo dell' Io 
con Argo bifronte , e perciò non ne facemmo menzione di sopra 
pag.ia e seg. Vedi la pubblicazione dì questo insigne monumenta 
nel citato bidlett, arch. nap. an. Ili tav. IV, e la spiegazione pag. 
73 e segg. e 143 s non cbe le novelle osservazioni del eh. ab. Ca- 
yedoni nel bulleU. cit. an. IV pag'. 44 e seg. , il quale crede che 
il bifronte minacci di percuotere con la clava Mercurio piuttosto 
che Io. La relazione della gemma di Berlino colla narrazione di 
Mosco da noi notata a pag. io', era stata anche prima avvertita 
dal eh. Panofka annali delCist. i83a pag. 366. Sulle Parche , di 
cui ragionammo a pag. 4 ^ segg. veggasi la dotta monografia del 
Kljiusen nella Zeùschrift del Zimmermaon 1840 n. 37 e segg. ; 
aggiugni le cose notate da me dono deit accad, PorUan, agli 
scUmiad cT lud. pag 85, e huUeU. arch. nap. an. Ili pag.i44» clal 
eh. sig. cav* Avellino ibid, pag. 1 43, e dal eh. Gavedoni ibid. an.IV 
p.44* GÌ* illustratori del museo Chiaramonti da me citati a pag. 4 
presero abbaglio nel credere che lo Spanheim riconobbe le Parche 
in una medaglia di Filippo, il quale invece vi ravvisò le Furie. 
^ Sulla commedia di Aristofane gli Uccelli , di cui dicemmo a 
pag. io , é da vedere il dotto libro del eh» sig. pr. Wieseler di 
Gottinga adversaria in Aeschyli Promeiheum vincium et Ari- 
stcpfianis aves philologica aujue archaeologica pag« 29 e segg., e 
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li. MSTIUNO 

2. Nellano ed Amimone'). . . . pag. i3 

III. CERERE 

3. Cerere presso la famiglia di Celeo. . . i5 

IV. APOLLO 

4. Apollo e Marsia*) ....... i6 

•egnataiDeiite a pag. 39 « •«««• » <>▼« pw!» ^Ha xApi-irif Ae^ bc- 
cclli. Vogliamo qui di passaggio aTverlire che il sig. Wiesclcr pag. 
3i e scgg. illoslraaio i ymai uaf) t atgg. acUa citata mentiti 
o^ina che ^»t' canti dc|^ occelK segwsscio coU' aocoapafn*. 
mento àt\kk tibia. Qoesla idea ci sembra confiermata daàconlnoBl» 
di un vaso del real moseo di Berlino : vedi Lt?ezow Fm'zeickniàM 
dtr antiken DnAmàUr ctc. bw 636 » ed i4 caf. Gerfcaré BerUn'M 
OMdQm mdwerkB n. 6:16» che ora ne b» fatta U pubblicatUne 
Bttm»k.undCampQtu FaMUibUdérìaS.\. Ut esso vedesi la cappre- 
tentazìoDe di due tibicini»e due diaristi i quali fanno* no concerto 
cspiesso daMa iscriaion» moke Talte ripetuU XEIO XEIO eie. il 
cai suono molto si avvicina al rtor torto etc. degli uccelli di Arir 
stofane» Del resto sopra altri suoni initativi espressi pnre io epa- 
gra6, di antichi Vasi dipinti si veggano le ingegnose osservaziani 
del cb. Clavedooi , notizia e dichiarazione di un diploma mitiiare 
pag. aS not. a3. 

i>Pare che debba ravvisarsi Aminone in un vaso della colle- 
zione Torrusio veggcndosi la Ninfa presso ad un masso determi- 
nala dal carchm assai distintamente ritratto : manca però l'idria, 
e non vi k la presenza di Nettuno. 

3) Nel vaso del real moseo , di cut dicemmo a pag. 19, il 
cane presso la 6gora di Diana non saltella ma e accovacciato t 
noi a pag. ao lin. 3 lo dicemmo salteHante tratti in inganno dalla 
intsatfa descrizione del sig. Laviola inserita nel bulieu, dell' isi, 
1837 pag. 83. Un altro vaso della contesa lii Marsia appartenente 
aUa insigne raccolta Santangelo è stato ultimamente pubblicalo 
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V. VENERE 

5. Venere assistita dalle Grazia e d^irAmore '). 2 1 
V 6. Venere ed Anchise *) ? , . , . , . 25 

<3,al eh. sìg. Vinet nella revue archéologique del Leleux an. II tar. 
43 , ed illustrato a pag. 63 1 e segg. In esso yedesi pur la Vittoria 
che si affretta a coronare il Dio. — L'interveniinento delle Muse 
e della 6gura appoggiata al bastone in at(o di ascollare o far da 
giudice , che incontrasi in alcuni de' monumenti *relati?i a Mar- 
sia , porse ultimaménte occasione al eh. sig. ab. Cavedoni di con- 
fermarsi quasi Bella opinione altra volta 4la lui proposta {coii^etr. 
sopra $p€cchi tir, p. 30) intorno alla co&tro^rsa rippresentazjone 
dello spacchio etrusco detto di Tamiri {/non, ined, deW in$u voLlI, 
28) ; che rappresenti cioè U contesa di 'Apollo con Marsia , de* 
nominato forse PHAMVL : vedi bìdleti, arch. nap, an. IV pag. ^5, 

i) Nota il eh; Cavedoni che alcnna di queste lappreaentaziiMii 
potrebbe riferirsi anche ad Elena ornata dalle Grazie , citando 
Gerhard, ett, Spie^, taf.^i3 : vedi bulhtt, archi nap. an.iV pi»g.45. 
A pag. -33 e 9eg. ricordammo alcuni monumenti 'relativi al giudi* 
210 di Patide* Altrove fecemmo ' pnr mensioBe di un vaso pub» 
bKcato dal di. sig. iloolez méiànget Ul^ 3» che rappresenta Paride 
fVa ìe tre Dee, e Giunone ha in mano il pomo. Di questa ultima 
partlcolirrìfà Ai dia noi presentata utìa spiegazione diversa' da qfiielta 
del sig; Réulet r buUett, arch, nap, an. III pag; i4a« Possiamo ora 
citare ai confronto di questo i^soim altro pubblicato dal «ig. Gar- 
giulo , faccoUa de*mon, più inter.*dc, tom; Jìtm, 5^ , di cui 
ci hd fornita la notizia 'il ^. cav. 'Avellino s in esso vedesi Pari^ 
de , e 'lifercurio con le tre* Dee i tra le quali Giunóne ha il' pomo ; 
ed è nel momento di consegnarlo alla Vittoria.' Sicdiè 9 -come fti 
da noi avvertito 'mi citato luogo del btdletlino napolitano , Gin* 
none come più degna ha il pomo $ eHa ancorché già lo possegga 
si sottomette al giudizio dt Paride , e lo restituisce alla Vittoria 
perché sia consegnato alla sua rivale Venere. 

3) Pria d'ogni altro avvertiamo che il dottiss. sig. dav.Welckfer 
ritemie per Venere la figura creduta ÈIena dal ^ig. RaoUl-Rocbette : 
vedi i suoi hUìne Schrifìen yol. Il pag. 598 beli' indice atta voce 
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VI. BACCO E suo TUSO 

7. Bacco ed Arianna') pag. 32 

SaOri^ Sileni 9 e Baccanti. 

8. Satiro e Baccante ^9 

9. Sileni e Baccanti i^ 

10. Testa silenica ..•....• 43 

11. Satiri con lepri . , ivi 

12. Satiri ••.••.•.*.. 44 

iS. Sileni e Baccante • hri 

i4, Satiro ■).... 46 

PhoBUum % della quale pubblicviìoiie ricoooMO il dooo àaX cele- 
hre autore. In quanto alla ttele sepolcrale di cui dioeimno a pag, 
ag , pare cbe sìa difersa da quella somigliante rinvenuta nel tem- 
pio di Teseo , o?e fu osservata dal sig. Raoul-Rochetle chaix dt 
péini» de Pompei P>g«89 ooUi* Intorno al vaio già credulo di 
Iole, di cui fu ragionati^ a p..a9|i v^ggasi ora lo steiso sig. Raoul- 
Bocbetle choix d» peint* de Pomp, p*i07, il qnale si compiace di 
estere stato tratto dall' inganno in cui era caduto su quel monii* 
mento , per false ed inesatte relazioni , che gliene fiiron date. 

1) h9^ nostre con^ietture , pag. 87 e seg., sopra le rappresenta- 
aioni , nelle quali lo sposo di Arianna o Teseo q Bacco tiene io 
mano la cetra , trovano un appoggio nel celebre vaso del aig. 
Francois , ove i nomi indicano i varii personaggi ; ossMTtndost 
puse gli sposi con grande accompagnamento di persone : yedi il 
bidhii, deWiu. di corrisp» archeoL 184S pag. Ii5* 

Sulle doratore pag. 34 ^ segg. osservo che ultimamente ho ve- 
fkito presso il sig. Raffaele Barone alcune figurine di terra cotta 
a rì^tjQ provenienti da Bovo, di finissimo lavoro , 'ndle. quali 
si osservano tracce di doratura. 

a) Per ciò che concerne il nome di opufMx^ìCOi* ohe già pren- 
demmo per opufiajcx^f t ollf<^ V^^ ^^ diccmmp bel butteU. arch, 
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CENTAURI 

i5. PugDa di CeDiauri con Greci ') . pag. 54 

PBNTÉO àSSAUTO DALLE MENADI 

i6. Peoteo assalito dalle Menadi .... 66 

nap. an. Ili , pag. 5i sullo scambio del ^ e del m , leggasi puKe 
il dottissimo Welcker Aetch. Triiog, pag< aii e 5o9 not. 16. Non 
parlo di simile scambio dipendente dalla forma del ^ , su di che 
Tedi il Boissonade anecd* gr, tom. V pag. 96 , ed il Miller nel 
journal de» savanU i844 pag.3o3 not. 17. 

Per ciò che spetta alla rappresentazione che credemmo di Ore- 
ste p. 5 1 e segg., ed alla relazione di altri vasi, che appartengono 
al mito di Oreste , colle greche tragedie , come si crede anche 
da noi specialmente per lo vaso del real museo borbonico pub- 
blicato dal sig. pr. Jahn fattnbiider tav. I: vedi sopra pag. 53, 
notiamo che a questa idea si oppose non ha guari il eh. sig. pr. 
Wieseler 9 anche per quel che concerne al vaso del real museo y 
eoa un lungo artìcolo inserito nel giornale di Gottinga per l' a n- 
no i84a n. 98 e segg., di cui non è qui il luogo opportuno di 
discorrere pajrticobrmenle. 1 

1) Noi riportammo a\U caccia le pelli di fiere am ne'monu» 
menti a' Centauri pag. 62. Ora non possiamo fere a meno di ci- 
tare in confronto l'insigne musaico di Villa adrianat rappresen- 
tante una pugna di Centauri e di fiere , e del quale ha ultima- 
mente ragionato il eh. sig, dott. Braun nel buUeUino deU^iH> i845 
pag. 2)5 e segg. La stessa idea presentammo altrove, bulleti. arch» 
napol, an. U pag. 106, sulle pelli di fiera date a' Giganti : al qual 
proposito merita di esser letta una importante discussione del 
eh. sig. pr. Wieseler, nella quale prova che Aristofane conoscesse 
i Giganti alati , e vestiti di pelli di pardij: adversaria in Aesch, 
Prometh,et Arntoph» mfes pag. 122 e segg. Su' Giganti alati vedi 
quel che dicemmo nel bulletta arch, nap. an. I pag. ni, agg. le 
osservaz. del Caycdoni ibid» an. Il pag. 5t e Ip nostre ivi pag. 107. 
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VII. AHORE 

17. Amore sedente') . . . . • pag. 77 

18. Amore sedente 80 

19. Amore con lepri 81 

20. Amore volante 82 

2 1 . Amore ermafrodito ivi 

2.1 bU Amore ermafrodito 85 

Vili. CHELE 

22. Cibele ed Ali*), owero donna bacchi- 
ca e Dioniso Hyes . . . , 86 

i) Sul vaso della ETAATMONIA , pag.Bo , vtgganu le osserva- 
sioni del eh. Cavedoni nel buUelU arch. nap. an. IV pag. 45. 1 li- 
chi e la ?ite sono pur ricordate conoe grati dohì presso Àristofatie 
jtchamea 994 e segg. Ved(i alcune altre osservaxioni suHo stesso 
raso nel bulUu. arch, nap, an. Ili p. i44* 

2) Un altro monumento relativo a Gihele , in cui 1» Dea sto 
fia due leoni, fu illustrato dal eh. Roulez : vedi il giornale T/n- 
slitut dee. 1845 sectk 3 pag. r49 e seg. 

Vogliamo ^ancora notare che il ck. sig. marchese Hclcbrorri ', 
buUett, delnn, arcAeo(.i843 pag. 65, riconobbe una Mgie di Ci- 
bele nella 6gura che fu. veduta sul ifì^onle Sipilo dal eh. sig. Ste- 
uart , e dallo stesso pubbli cala ntìV oi^ra ■ description of some 
anciertt monuments with inscriptìonsf , stili exiHìng m Lydia and 
Phìygia etc, ta^la I , che possedisima per gentile e splendido 
dono dell'autore. Il sig. Sttuart cn^va piuttosto €ht Iblse la 
figura di Niobe, di cui si ha la descriaiome nella Iliade lib. XXIV, 
617 segg. Quantunque uila tale opinione venisse confermata dati- 
la rispettabile autorità del cay. Vf elcker , e del p. Giampietro 
Secchi, buUett. ck. p. 64 e 65,« me siembra che quella effigie non 
possa altrimenti credersi di Niobe , f;>erché da' varii luoghi degli 
scrittori che ne parlarono parmi di inlevare che non fosse una 
scoltMra quella che solea vedersi sul Sipilo , ma la roccia stessa 
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cosi conformata da dare l' idea della piangente Niobe a chi la ri' 
guardaste da lungi. Lo stesso car. VTdcker ha notato che il luogo 
omerico non si nega a questa spiegazione. Io soggiungo che due 
luoghi impoftaiitissiaai mettono fìior dì dubbio la cosa : il primo 
é di Q. Smimeo , il quale nel seguente modo park della Niob« 
al Sipilo. 

Dopo aver livellato della trasformazione di Niobe in pietra , 
e del corso delle acque au quel monte che ne 6gura?ano i gemiti 
e le lagrime » cosi proaegue s 

*Il9s iet\u fify* ^aZfix itet^itnfoiAwotct fyoroìviv, 
OiW* htKt Yvteuxi nthtvrwftt f ^ riti Kvypa 
ntf^u itvpofUmp iia\» {ivpix hdttpv» X*^'* 
Xcà rè lùf irptMàtf ffjf t/i^iufcu, omeor uf aùrìuf 

PanUip* lib. I ?. agi segg. 

U poeta dmiqae chiaramente àirrert* che somigliava da lungi ad 
UB» donna che piangesse , ma che da vicino la tlhisione spariva, 
e si scorgerà 1* acuta rupe , ed uno sfasciume del Sipib. 

Pia chiaro è il luogo di Pausania , il quale nondimeno è stato 
citato in quella occasione: ravnnf rìi^ Vtéfim xat avròs $ìSqp 
dnT^itp if rof ShuXo9 rù Spot» ri hi vkntfiop fi» vérpa mc i xpufA' 
pÓs wri9f ov^ leapórri ^x^^fMt itetptx^/M90t ywfouMi,,o§rt dkktst 
c9i% «'ifd'ovnif * ti ^ y itofft^rtpf yifoio » Mctufitidn^ ho^ut 
op^ xeà Kctmipn ymmmm Kb. It^p.XXI , 5. 

Sicché Pausania asserisce espressamente che qnella che da lungi 
avea l'aspetto di donna mesta, da vicino iropoVri non presentava 
forma alcuna di domn uè geaMnte, né in qualsivoglia altra guisa 
effigiata. Peiciò io sono inclinato a seguire il parere del sig. mar- 
chese Melchiorrì* Aggiungasi che secondo Pausania e Q. Smimeo 
quella illusione avveniva dà lungi ^ il che non si sarebbe potuto 
verificare con una scoltura la quale a distanza avrebbe perduto 
i contomi. Avvertiamo finalmente che nella seconda edizione det 
Ferecide di Sturz , che abbiam tra mano ^ non ci è riuscito di 
ritrovare il luogo, ch'é stato citato in appoggio della opinione 
dillo Stetiart. 
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IX. INFEBNO 

23. Minosse che assiste «Ila panizione di Teseo 
ediPiritooO- .....•••• P^' 92 

X. ELEMENTO DELL'ACQUA 

24.. Teli e le Nereidi che portano le antìi ad 
Achille*) io5 



i) Non 80 con quanto fondamento sieno stati ray?Ì8ati due giu- 
dici dell' Inferno io un vaso del real museo di Monaco : vedi 
Raoul-Rocbette n^ journal des savanU i834 pag. i5o noi. 1. 

a) Nella pittura pompejana' citata a pag. loS , vedesi Teli ac- 
dente sopra uu Tritone , il quale reca pure una porzione delle 
armi. Crediamo da questo confronto nella stessa città di Pompei 
che si rappresenti anche Teti nell' altra pompejana pittura pub- 
blicaU nel real matto borhon, voi. X tav. VII , ove U dea siede 
pure sopra un Tritone recando in mano lo scudo 9 il quale ma- 
lamente dal sig. Bechi fu creduto uno specchio. 

Presso il negoziante di antichità sig. Raffaele Barone trovasi 
una terracotta rappresentante un Amore sul delfino non altrimenti 
che sul vaso di Gnathia da noi ricordato a pag. 109 , ed é note- 
vole che le onde sono dello stesso modo segnate ; il che vale a 
confermare la significazione di quel meandro 2 vedi pure il bulUu, 
dell' ist, arch, 1846 p. 77. Sulla relazione dell'Amore col delfino; 
che riscontrasi in non pochi monumenti veggasi Noel histoìre 
^énér.des péches tom.I pag. 33 esegg. Per ciò che spetU al mo- 
~ stro marino nel vaso del sig. Jatta , che Teti guida col freno » 
ricordiamo che in altra occasione ci si presenta la stessa Teti da 
Tibullo in somigliante modo frenando un delfino : 

f^ecta est frenalo caerula pisce Thetit 

Eleg, libici. VI,io. 
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APPENDICE 

Di un vaso di questa oollezione Tarìamente in- 
terpretalo') . pag. 122 

Descriadone del monimento 124. 

Spiegazione deir autore . ; . • . • . 129 

Obbieaoni e spiegazione del eh. sig. ab. D. Ce- 
lestino Gavedonì i^S 

Obbiezioni e spiegazione del eh. signor professor 
Teodoro Panolka i^S 

Osserrazioni dell'antere sulle obbiezioni e sulla 
spiegazione del sig. Panofka ...... ih% 



1) In una iicmione della Frìgia n£erìta da Paolo Loca* lifm. 
Gr. jìs. min. cet lom. I p. 3i9 , n. 55 , e che trovati ora nel 
corp. inscr. graee. n. 4000, è pur menzione della Cerere *à%fithit 
il di cui culto non è ouurayisUa che pasBasse neU* Aaia. 
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